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L giovcvol* eflètto dello 
diferete battiture % da me 
con profitto confiderabite 

«4dE— ì»n infermi in «redi» 
Cina praticato , il quale sul- 
le (lampe fi vede comparire , ha egli bi- 
fogno di uno affai più valido foftegno di 
quello, che forfi taluno s immagina j 
perche dovrà fofferire degli fpefll incon- 
tri , e delle feofle uni verftli/ alle quali 
da qualche tempo in qua, ho avuto io 
mio mal grado arefiftere , ed al cui pefo 
a malapena mi fono mantenuto. 11 vol- 
go ignaro facile a muoverfi .> e, ad eflef 
moflo , ha creduto , e crede , che le bat* 
titure in medicina fieno atfufo di quel- 
le , che procedono da un animo , rifo- 
luto d'ingiuriare , dalle quali ha ciafcu- 
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no abborrito , ed abbof rifce per qnel con- 
cepimento 9 che ne ha formato fin da 
teneri anni , oltre al naturai talento , 
•per infinuazione de'fuoi maggiori. Gli 
uomini nobili le anno apprefe per un 
dolorofo tormento , e da vitarfi , come 
quello , che in vece di condurre al foilie- 
vo idei corpa, Io affligga pfù tofto , e lo 
aggravi » £ quaitmiiqw molti favj le ab* 
bjano ben ricevute -ed approvate 5 puf 
tUttavolta ncn vi fono mancati di alcu* 

ni?» i guaKfieff per privata fimultà , fieli 
pei: Mtrc cagioni a molti non ignote, si 
fono contri delle medefime ferocemente 
fcagliati . Non rifletterono i primi , che 
h ingiurie, non fi fanno , fe non dall' 
animo, che vuole ingiuriare. I fecondi 
non avvertirono, che i rimedj di qua- 
lunque forte elfi fi fieno, qualche in* 
comodo, almen leggiero , debbono por* 
la» , come fi vede ne' purganti , ne' 
ifcercuriali , < ne' fimili al prefentc, 
x ne* pai attivi , come nell' applicazio* 
ne de' eauftici , ne* bottoni de' ferri ro« 
venti , e ne troncamenti alle volte de* 

nacm- 



membri intieri , i quali lì fon veduti , e si 

veggiono foventi volte praticare , lenza 

quel terrore, e fpaventó, che ha fatto 

elfi per quelle %. che fon quali un ombra 

de* riferiti, tanto parlare • Gli altri poi. 

(e mi perdonino) non hanno faputo 

far ulb di quella fortezza > e di quelle 

virtù , le quali appreforo in alcune parti 

di quella filofofia,.coldicuinomc van 

fegnakti ^ e 4ift^i .dafiji aJtcx uomini • 
Ora io, fra me riflettendo le tante fof- 

/erte maldicenze, nè potendo con un 
difcorfo a tutti foddisfere» credei mo- 
ftrarc sulle ftampe quelle ragioni , dalle 
quali fui molfo a praticare il rimedio del- 
le battiture : Tuttavolta col nafeere di 
efse, nacque in me la tema di vederle 
più berfagliate dagf impegni de' miei 
malcontenti t ed oppofitori , i quali ave, 
rebbono voluto oftinatamente foftenere 
iloro detti , e n<kl arrenderli $ giacché 
è vero , che : 

OH* velit ingemo eedere , nullut erit . 

Laonde quelle ftefsc mie difefe conebbi, 

che 



che bifogno aveano di più alto propu* 
gnacolo . Io in vero penfando meco me- 
deiìmo, eriperifando nonhofaputo al- 
tro trovarne , e più forte , e più valevole, 
.fuoricche quello di farle ufeire fotto l'au- 
fpicio di V. S. illuftrifljma , e per far por- 
tare loro in fronte il nome del più valo- 
rofo uomo , e del più dotto Profellore 
del noftro fecolo : Di quello > che fin 
dalla giovanile età diede gii ftupendi fe- 
gni dell' alta riufeita , che promettea » 
in cui avveroffi il detto del gran Poeta : 

V età precorfe , e la natura , t prcfti 
F arcano ìjìor, quando ne ufeiro i frutti. 

Di quello, ch'ebbe anch' efTo de' Let- 
terati gareggiatori 5 ma che riportò la 
gloria di que' preflo fuperare , e di ve- 
der/i emulo de' più favj 9 de' più accre- 
ditati: Di quello, a.xui fi vede tanto 
tenuta quefta Univerfttà » per que' femi 
di quell'inclito fapere , e di quelle pelle- 
grine notizie , di cui fu dalle Cattredc » 
per effb afeefe , fecondata. Di quello» 

che fu trafcdto alla provida cura del Du- 
ca 



ca di Medinaccelf j ed~ indi pòi : alla né-< 
cefsaria confervazione del gloriofo Mo- 
narca delle Spagne , edaquefto qualtc* 
foto donato al diletti/lìmo di lui tiglio* 
CARLO Infante , Jnvitmffimo noftra 
RE , che'l Cielo falvi , e mantenga,' 
Che vado toccando io delle voftre glorie » 
delle quali è il mondo ammiratore ? Sie- 
te Voi quello r in cui concorrono a garfc 
c fapertr~i tmfì à»- tempi > J o ic vitrcffcidQ 
delle forti , e le iftruzrom nelle geom'etri-! 
che, e nelle altre matcmatiché-difciplinei 
In Voi più che ilfapere déll'iiman com- 
porto * della natura delle piante e d'ogni 
parte della feienza medica , concorrono 
le foprafine nfleflìoni , e le attentiiTìmc 
pratiche ofìervazioni , per le quali vi 
mcritarte il vero nome di perfettiffimo 
Medico . In Voi fi ammira con uni verfal 
meraviglia il dono delie oriéntàl/lingue, 
e delle occidentali 5 onde io non pofso 
non riperervi quello di Claudiano : 
Et , qua sparguntur in ornnes , 

In te tnixta jluunt.Et qua divifaBeatot 

Ejficiwit, collcttatene* • 

Quel- 



Quella fodiffima filosofia i quella candi- 
da morale , che ne' voftri atti , e nella 
voftra anima rilucono , mi danno indizio 
certo di quella gloria , che grande avetct 
c che vieppiù di giorno in giorno nella 
voftra degniflima perfona crefeere e di- 
latar vedraffi. JJcn degnamente dunque 
al voftro nome fan io ricorfo , confacran- 
doyi quefta mia opera 5 acciocché cover- 
ta fotto l'ombra di quello non tema gì" 
infoiti dc'niici Awerfitrj . Ottimo in ve* 
ro è flato il mio configli©, ottima l'ele- 
zione; Sarò felice a pieno fc nell'ottima 
fcelta , ritroverò la forte d'incontrare il 
voftro gradimento , e la voftra accetta- 
zione 9 di cui andando faftofo , coli ope- 
ra confacrata , confacrerò* ficcome con- 

> 

iàcro , tutto me ftcfso . 



- DiV.S. IH. 

■ 

Dhctip. Strio 
Luigi Vifoae. 
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On ti ammirare nel vedermi fover- 
chiamente diftefo nel far parola delta 
foraa de' foKdi fovfa 4e' fluidi , e di 
quella della percoflà,- perche ho io 
avuto per fine il far comprendere V 
effètto delle battiture a coloro,! quali 
hanno detto non effervi fondamento» 
c ragione per (ottenere i) giudo metodo di quofto ri- 
medio .Ledermi dilungato nella fetta proporzione , 
ed i mpegn aro nei cercare l'alerai parere oon ti faccia 
credere , che fia (lata quella lunico appoggio del mio 
argomento; imperciocché sa bene ognuno » che l'ap- 
plicazione della tìfica legge , in quella propofiz ione 
contenuta, ch'è il raddoppiamento deirelafticicà do» 
fo l'urto di altro corpo duro nel corner nsftro fi ri* 
duce qua fi alle regole de' corpi elaftici, perche osi 
batte colla tfrifeia di cuojo , che molto ha delPeTa- 
flieo , oppure coUa palma dcllajna» corpo eteftico; 
mi è convenuto tu età volta farlo , per iòddis&re a un 
mio privato fine, ed è fervito per ifvegliare nella 
mente degli uomini più acuti di me un puntò degno 
da rifletterà : Gii erro ri della (lampa fono inevitabili » 
c fi è procurato corriggere quelli , che (bno di più ri- 
marco . Si confervi . 
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PREFAZIONE. 



OmeCCHE varie Tempre (late fon le 
maniere di filo fo fa re , delle quali si fon 
ferviti così gli antichi , come i moder- 
ni Filofofanti nella ricerca delle verità 
naturali perciò fi fon veduti tèmpre 
in campo tanti litigi > e tante contefe , 
le quali han mantenuta , e tuttavia 
agitata mantengono la maggiore , e più ragguardevol 
parte degli uomini . Da fWTfwte differenze , e divertita, 
di filofofare è reftata ingombra , anzicchè molto pre- 
giudicata la mente di coloro, che avendo voluto colti- 
vare il propio amore , tutto han creduto falfo , tranne 
quel , eh' è accaduto loro di leggere, o da Maeftro len- 
tire j errore , il quale , a mio credere , in molta parte 
è provvenuto dallo averli appigliato , chi ad uno , chi 
ad un altro differente fiftema. Infatti dacché dalle men- 
ti favie d'oggigiorno s'intraprefc a filofofare fenza fìfte- 
ma, fi fon gite vedendo le cofe naturali fpiegate con 
tutta le femplicità, fecondo le vere leggi del movimen- 
to , e della natura ; verità di cui, chiunque piccol £èn- 
no gode , fi perfuade . Il" perche il gran Bacone da Ve- 
rulamio ebbea dire : Nonfiigendetm , aat excogitan- 
dum y ftè inventi Kdùtn , quod natura fcrat , aut fa- 
ciat ; dandoci con ciò a divedere , che la vera maniera 
di filofoterc, e di ritrovar le vere cagioni degli effetti 
naturali , non confitta già nel fingere , e formarfì ipo- 
'tefi ; ma bensì nell'in vertigare quelle Leggi , che il 
Supremo Fattore comunicò all'Uni verio , in crean- 
do ciafèuna cofà , cui Egl'imprefle unadiftinta fpezial 
propietà , acciocché fi producefle da ognuna un propio 
i fpezial effètto . £ con ragione gli odierni Filofefi, quei-. 




mi»>m 

le cole (limano vere , le quali fono moflrtte da foda ra- 
gione, e le rcpl icate fperienze avvalorano ; poiché quel- 
lo , che non è appoggiato sulla fperienza , e sulla ra- 
gione , dee ftimarfì , come cofa a noi ignota ; che il 
contrario facendo , ne rifulta non piccolo pregiudizio t 
anzi gran danno ne avviene. Or, fc dunque farebbe 
un grande intoppo,per la cognizione del vero puramen- 
te filofefìco , proftlfare fìttematica fìlofrfia , quanto 
dì danno apporterebbe a* Medici il voler gl'Infermi re- 
golare , fecondo alcuni principi , e fittemi > i quali non 
meno fon fallì di loro natura ,• ma fe pure tali pcrlor 
natura non fofTero , neppur fi potrebbero verificare 
nelle particolari occasioni ? Tantoppiù , che la Medici- 
na altro non è » fe non una fi lo furia , e fìlofofia del cor- 
po umano j cofa conofeiuta fin da i primi tempi, che 
cominciò quefta faenza ad e/ser'illuminata . Confitte 
quella medica fìlofofia nella cognizione dell'economia 
animale, e ne 11 'indagare , come le operazioni della mac- 
china vivente fi facciano , o {offrir pollano varie vicea- 
rìc;poicchè cosi facendoci facile fi nugne alla cognizio- 
ne de' mali , i quali fon operazioni inverfe alle naturali 
razioni . Liberi da' pregiudizi , e fciolti da i legami di 
qualunque fittema , nonché appoggiati sulla fperien- 
za , e la ragione , fìlofofando , poliamo con una mec- 
canica femp licita, e naturali induftrie , per quanto 
Tnman potere comporta , rimediare a* molti , e quali 
a tutti j feoncer ti della macchina umana , procurando 
di ridurre le parti al lor primiero ordine , e fitnmetria . 
Non intendo dire io però , che fi debba tutto fidar al- 
le cogniziomfilo/òfichedel microcefalo poiccht fono 
ben io perfuafo, che lènza di tutto quefto chiaro, 
e grande ajuto , la fempre lodevol antichità > teppe 
tanto bene ritrovare modi baftevoli , per far argine al- 
la grandezza de' mali • Voldfe il Cielo , che tante per- 
verse fcuole non l a veliero colpurcata > c refa e/cura , 
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e Ta fapcflrmo no» gramamente fèguìre ,• mentfecehècon 
chi a rezza fi oflerva !a fomma prudenza , che gli antichi 
tennero , la gran femplicità , che ufarono , le regole , 
e le leggi più fané , uniformi a quelle della natura , che 
fcguirono , ed i pochi , ma valevoli , ed appropiati re- 
medj, che praticarono nel curare/ liliali più rubelli 9 . 
c più oftinatijche affligger fogliono la macchina umana. 

Ma ficcome ouefte fané norme fi veggon oggi at- 
tentamente confiderate, commendate, acccrefciute , 
e con più fàna filofofia porte in ordine , tuttawia non 
mancano de* Medici, ì quali avendo voluto feguire i di* 
* verfì, e pregiudicati fittemi, tengono,come coftantc coia 
queUo,cfien~eM!mtn ila tunmno riguarda il vero;ed a tal 
©getto danno motivo ad alcuni di crederc,poterfi dimo- 
ftrare colia ftravagansa del di loro poco fono filofofare, 
che ninna cofa più incerta fìa della Medicinale Lion ar- 
do di Capoa,quel l'uomo cotanto dotto,cotanto erudito, 
s'impegnò ne' fuoi Pareri moftrarne la totale incertez- 
za , io fece a mio credere , e vi fi fè forte , per i con- 
traiti de' Medici , per la varietà de* Memi , e per i va- 
ri metodi di medicare , che nel fuo tempo regnavano . 
Che fé eglfl Signor Lionardo , vivefle in quefti giorni, 
che a ragione fi pofibno dire felici , e con occhio diftp- 
paflìonato confiderai le feoperte vere leggi di filofota- 
re in Medicina , al certo con meco confeflerebbe la 
fomma certezza di quella fcienza , e direbbe 2 non e£ 
fer pjù la Medicina di oggi, quella , la quale ne' patta- 
ti tempi 11 era • L vieppiù crescerebbe la fìia credenza, 
fc egli riflettelTe , che i rìznedj dagli accorti Medici nel 
tempo prefènte ufàti , fon femplici , ed accordano col- 
le leggi della naturaci manieracchè molti degli odierni 
Medici , non folo di quella verità fon ben perfuafi , ma 
anche in que'le occafioni , dove hanno a palefare i loro 
fentimenti , ne apportano ad evidenza chiari argomen- 
ti;. Io, che dacché fui in Medicùiainiziantc, e dacché 

A a poi 
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poi cominciai a fpaziarmi ne' di lei va<H camp? » qu-fta 
mafllma Tempre ho nudrito , e quante voi te da' Medici 
di rango , de* quali quefta celebre Città fovrabbonda , 
queftofemplice , e giovevole metodo ho veduto pro- 
palarti* , non ho potuto fare a meno di manifcftare una 
fomma allegrezza . Che (è vi fofTe taluno , che di que- 
ila verità dubitafle , batterebbe fòlo , chV fi fpogliaf- 
fe di certi pregiudizi , o dall'infanzia quafi bevuti col 
latte , od appreO da una rancida fìlofofia , e con iiprc- 
giudicato raziocinio vi riflettette , che torto fi ve d r eb- 
be sgannato di quello , che avea prima creduto vero; 
e conofeeria la verità di quant'io after i feo . 

Irimedj,.che compongono la Semplice maniera di 
medicare, fìpotfbno, per mio avvito, diftinguere ia 
£rimarj , ed in Sedondarj • I Primari , che per l'effica- 
cia , che tengono , si poflbno francamente dire grandi , ( 
fono : in primo luogo il Mercurio, e tutti quelli mine- 
rali , che oprano per la parte mercuriale : In fecondo 
luogo è l'Acqua : In terzo la cavata di fangue : £ final- 
mente il rimedio delle leggiere battiture . 

I fecondarj poi fon molti , come i fali volatili , il 
fangue degli animali, e gli animali fteffi fpa rati, e caldi, 
c fumanti applicati ; lo zafferano ; la mutazion del cie- 
lo ; il blando esercizio, il viaggiarci l'Arte Ginnastica ; 
i Criftieri ; le piante verdi, e vegete , e frefche , e mol- 
ti altri rimedj 

Che a nominar perduta opra fartble , 
i quali da mano maeftra maneggiati , e preferitti fanno 
vedere agl'increduli ia lor fòrza , c fin dove giunga la 
Medicina. 

E poiché di quel fluido , di cui al dir de* Chimici » 
beono , e fi nudrilcono i minerali tutti , dir voglio del 
mercurio , ne hanno tanti , e tanti uomini di alto fape-. 
re, e d'ogni nazione fatta parola , ed efami nata fazio- 
ne, che (a nelle parti folide, e nelle fluide di noftra 
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macchina, perciò non lice a me affatto parlarne. Siccome 
vana cofa farebbe,fè io voleffi qui pormi a fpiegare i for- 
prcndenti effetti dell'acqua, quel fluido appunto , fen- 
za di cui, fecondo il (opraci itato Bacone da Verulamio, 
non può in natura farli nudrizione veruna , e che giù? 
Hamente tutt'i Chimici lo dicono il vero fluido , il vino 
catolico , di cui beono tutti gli animali , ed i vegetabi* 
li , delli quali fi può dire il mercurio ; giacché tanti 
uomini dot t iflì mi , fpeziaJmente dell'acqua fredda , ne 
hanno con giudizio , ed onoratamente parlato . 

Che l'acqua fredda apporti tuono , ed elatere alle 
parti fòlide , che accrefea la velocità del Angue a qua- 
lora è Ibernata , ch e « som bri molti canati > che rmtuzf 
zi le parti aguzze , e fatine , che fcìolga , ed incida i vi- 
feidumi , e che iìa valevole in fomma a dibarbicare 
molti de' più pertinaci , e rubelli malori , ella è oggi 
mai cofa tanto conofcimifllma , che ognun la ticn per 
ferma , ed indubitata . Vìve ancora , ed è ragione , che 
anche per lunghiflìmi anni viva , il dottiamo SigXan^ 
zani , lume chiariamo di quefta Città , non-che d'Ita- 
lia tutta , il quale a vvanzando , e quafì diflì o/curando, 

Come fa il Sol delie minute Stelle 
tutti- gli altri , che innanzi di lui dell'acqua fredda avea- 
no fcritto, tutte quelle verità ha dimoftrato, e più 
chiaramente dimoilrerà con altro libro ; perlocchè io mi' 
difpenfo ancora dì parlarne . 

La cavata di Angue fi vede oggimai tanto felice- 
mente praticarli, che anche coloro , i quali, non so, 
fe perche tirati da alcuni infuflìftenti argomenti , o per 
aftio contra la propia verità , o per pregiudizi , bevuti 
col latte dell'Arte noftra j ovver poiché non bene com- 
prendono il perchè ella apporti tanti mirabili effetti in 
certi mali, ne fono nemici, con loro fior no fono co fi ret- 
ti confettar il vero , e tal volta fervirlene ; ond'io an- 
che di quello rimedio per ora ne fo filenzio. potrei ben* • 
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sì molto Stangami fopra la forza di alcun! rlmedj , di 
quelli , che io dirti fecondar) , fpeziaknente fòpra- l'ufo 
delle piante , avvegnacchè fi vede , che ufandole di già 
fecche , oppur molto vizze, non arrecano quel follievo, 
che apportarebboro , fe foflèro verdi , vegete , e fre> 
(che ; eppure poco vi fi riflette , quantunque ben si 
fappia , cne infecchite perdono quelle parti attive, que* 
fòli volatili) da' quali tutto il giovamento fi doveva 
fperare. Quindi potrei io fare a vedere quanto giovi 
l'u farle d i frefco colte , o manicandole a digiuno , od 
a mineftra mangiandole * o facendone de' dicotti . Ma 
non mancherà chi- Intraprenderle l'affunto di fcriver- 
tie , e forfè in altro tempo 3 me ne darò io fteiTo la 
pena . 

Solo mi propongo premènte mente di parlare intor- 
no all'ufo delle battiture ; non già perche io non fanpla, 
che molti , e valenti uomini ne abbiano molto bene 
parlato $ ma perchè non fe n'è fatto finora quel largo 
ufo in Medicina , che io (timo doverfene fare , e che fe* 
Jieemente ne ho fatto . Ma non vogl'io, che s'intend3i 
ch'io lodi fempre quelle battiture , le quali arrecan do- 
lore agl'Infermi , bensì dico, ehe molte volte in tal 
guifa facendole apportano pregiudizio non piccolo; poi- . 
che in cambio di dare un piaci' lo movimento alle pigre 
fluide fòftanze» in cambio di reftituire , ed imprimere 
alla fibra una eguafrle ofcillazione , piuttorto la pertur- 
bano , ed ineguabil la rendono . Dico io , che dove vi 
è lentezza de' fluidi , dove la innata fòrza fiftaltica > 
ediaftaltica delle fibre èfcemata , dove vi è un ifpro- 
porzionato movimento del fanguc , fia più di qualun- 
que altro rimedio giovevole il praticare le blande , leg- 
gieri , e appena fenfibili battiture, o nelle piante de' 
piedi, o delle mani, o nelle fpalle, od in altra parte 
del corpo, che a fuo luogo dinoteraffi . Gioveranno 
bensì le forti , e che fvegliano dolore in quelli enfi , ne' 
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quali, Io elatere delle fibre all'intutto è permutò, ed 
i fluidi fon quali prelso ariftagnare per tutt'i .vali del 
corpo . 

Molti fono i motivi , che mi fpingono a parlar di 
Affatto rimedio, ma prima di tutto è J amor didrlco- 
prire la verità . II. perchè la lagione mei perfuade gio- 
vevole. III. Perche la fpei ienza tale me lo conferma • 
IV. Perchè, fé gli altri nmedj hanbifogno dilungo 
tempo , per dimoftrar I efficacia loro , quefìotòlleciia* 
mente la moiira . Che (e il mentovato Lionardo da Ca* 
poa avelie veduio con poche , e leggieri pei coffe fopra 
le fpalle , o nelle piante delle mani , o de piedi toglier- 
li un dolor pei t in a ce di o*fK> , retta evia è , ch'egli non 
Solamente, che non avrebbe creduto non trovarli ri* 
medio a tal male , ma anche avrebbe dato animo a Tuo 
nipote di apparare la Medicina , arte , quanto certa , 
altrettanto utile, e necetfaria . Quindi mi fò animo 
a dar ordine, e metodo al mio proposto, dividendo 
in alcune parti , c capiioii il tutto . 
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P A R T E L 

CAPITOLO I 

Degli Autori > che an parlato , ovvero 
an pqfto in ufo le battiture • . 

Ria di apportar gli argomenti più 
validi , su de' quali è appoggiata la 
ragionevole bate del gran rimedio \ 
delle leggiere percorTe , conviene av- 
vertire , elfer egli dato quefto ri* 
medio conofeiuto da molti , e porto 
iniretuzione in moltiffime occorren- 
ze con gran giovamento . 

Fu prima di tutto Tempre fi rimedio delle battitu- 
re (rimato giovevoliflìmo alii Maniaci . Rapporta Mei- 
bornio nelle vite de* Medici, che Tito difcepolo di 
Afcleplade, il quale vide a* tempi dì Augurio, nel 
iih.%. de Anima , ci configlia : Maniaca flagelli* coer- 
tendoi , utjtnijiro mentis Judith dtpuìfo , rejìpifcc- 
rent ; locchè veggiam tutto giorno con buoniflìmo ef- 
fetto praticarli . Anzi nonfolo ne' Maniaci, ma anco 
nella malinconia, e nella pazzia degli amanti, detta 
Erotomania gli antichi tutti coromendan le battiture ; 
(lecerne fi può leggere pre/so Celio Aureliano /ib.i. 
tardar, pajjfon. eap.j. Khafei lib.i. contin. cap.4. , cui 
lì accorda Antonio Guainero , e molti altri rapportati 
da Meibomio de flagrorum ufu in re veneria . 

Ma quel, eh 'è degno di ammirazione è, che la fte£> 
fa antich tà , come tra luce , e (curo , conobbe quefto 
. rimedio giovevole , in quei mali , che fon cagionati da 
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incaglio, evilMdumede'fluidi, poiché fi legge preC 
fo di Seneca efserfi molti liberati dalla quartana coli* 
tifo delle battiture : Quorundam fiagellh quartana 
difcufsaeji. 

Per la ftetfa cagione fu quello rimedio praticato 4 
per impinguare , e dar forza a' corpi deboli, e (carmi, 
fìccome fi legge prefso Girolamo Mercuriale nel UK 
IV. óeWArte Ginnaftica cap.lX. , e prefso Galieno in 
moltiflìm» luoghi, fpezialmente nel tib*X!V.eap.XJ / 'L 
de metbodo tnedendi , dove parla de reficiendii cor', 
poribui exte nuatii , ac r efìituendis par tienili , qua, 
deficiunt i ime. uvw<# natali die gracilia 

funt membra quidam , iis etiam Mangonei puerorum 
hoc ipfo prafidìo faccurrent , una cum certa per cu f 
fone, quamgracè Epicrujin vocant . E poco dopo fog- 
giugne : Ferula: parva* , ac levei modke illitai , gra- 
cilìbui partibui incutiunt , donèc modicè attollan- 
tur . Ed Ippocrate ftefso nel libro de perfu/tone aqu» 
catida y lo difse , ficcome Io ftetfo Galieno attefta , 
efoggiugne: Primum quidem pars intumefeìt , pofi 
gracilefeit . Ergo quibufeumque particulii bonam ha- 
bitudinem redderejiudemui, hai , &fricare , & perì 
fondere , & percutere , & picare oportebit tantiiper ; 
dum intumefcanti hoc ubi fati um efi>protinui def fiere 
priùi, quam digerì caeperint. Etcnim, qua calefaciunt 
omnia^Jìcut attrabere , Uà etiam digerire apta funt* 
Si ergo pcrftei , dum, quod attraHum e/i , digefium Jìt, 
operam lu ferii . Ad bune modum Mango quidem prò» 
ximè natei pueri (fame confumptas ) brevi auxit per- 
tuffai , mediocri quotidìe ufu, autfaltem alt ermi die- 
tui : item moderata picatione . Caterum quibm to- 
tam corpui eji extenuatum , iis lavar i quoque pofi 
cìbum eji idoneum . E lo ftefio Galieno ne aflegna la 
ragione , dicendo ; Carnet» ita eìevari , & aìirnentum 
ettrabicertumcji • 

B Echi 



E chi non sa » che qualora le membra del corpo 
noftro Tono fhipidite , ovver paraliticate , fogliono re- 
flituirfi nel primiero flato, ed acquiftare con molta 
preftezza il perduto > o diminuito (ènfò , e movimento 
•otìc flagellazioni fatte con fàfcetti di uniche , oppure 
fecondo l'infègnarnento di Temifòne , con le f rze , 
come fi ritrova regiftrato appo Celi > Aureliano l'ibi* 
Tardar um paflìonum . Anzi Elidco Padoano nel Con/e* 
già Medico CCLXXXIL per render più facile l'ufci- 
hi, ed eruzione del vìì juolo > ardilce coll'urtiche bat- 
ter ì teneri , ed innocenti corpi de' fanciulli. 

Ma dove la/ciafi l'ufo, che han molti, e particolar- 
mente py Ippocond riaci , j quali han difficoltà nello 
fcai k: r il ventre , di percuoterfi colle mani Paddomi- 
ne , e le ginocchia, per rimover la loro ftitichezza ? In 
fatti Tommafò Campanella Monaco dell'Ordine de* 
Predicatori rapporta l'ufo delle battiture nell'impedi- 
mento del ventre, e nel libili. capV. artic.XlL dice, 
che ; Princeps Venujìte , Mufiea clarijpmm nojìro tem- 
pre* alvum deponcre non poter at * nijì verberatut 
a Servo ad idadfeito . E fogsiugne ; Vojfe hoc metui 
dori 9 cogenti ipiritum ad inferiora * 

Che fc volt (Timo riguardar la cofà più da vicino , 
Vedremmo , che quefto rimedio è ufatiffìmo, e ben co» 
nofeiuto dalla fìeiTa natura , e che fèmpre » fc n'è fatto 9 
e tuttavia fe ne fa ufo da molti » E perchè viviam noi, 
fc non per Io continuo percuotere » edofcillar delle 
fibre noftre ì A che altro fi riduce l'esercizio , il refpi- 
rare, 1^ «digeflione , e tant'altre funzioni del corpo 
noHro , fe non alte Ibrxa delle per coffe ? L'Arte 
Ginnaftica non tanto fer via per giuoco , quanta per 
giovamento , perchè tutta e quanta fi riduceva al- 
le battiture . 

Moltiffimi Popoli , fpezialmente quelli dell'Un- 
gheria hanno in ufo di guarir certe febbri col porre di 
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pancia in terra gl'infermi , premendo loro le reni , ed i 
lombi , anzi paffandovi fbpra . E'1 rimedio volgarmen* 
te detto la Benedetta , cotanto dalle noftre donne pra- 
ticato , non fi riduce egli al genere delle percotTe ? El- 
leno le noftre donnicciuole,in certe febbri, da loro det- 
te, febbri de' reni , ftirano forte colle dita , e follevano 
la pelle della region del dorfo , e de* lombi agl'infermi; 
e tendono per ferma , e cortame cofa , che ficcomc così 
tacendo fi liberano gl'infermi , trplafciarido di farlo al 
contrario, niun rimedio fi truovi giovevole; Iocchè 
la fperienza conferma loro, e molto bene la ragione ce 
ne fa perfuafi. 

Gli animali MeiTi, per naturale iftinto ne fanno 
anche ufo . Lo vediamo in quelli , i quali fianchi , ed 
affaticati da lungo viaggio , c da gravante fbma , qua- 
lora fi veggono (carichi, tolto fi gktano a terra,e fi prò- 
Rendono , e tutti fi dimenano , e fi dibattono qua, e là» 
e tutti fi (tirano » e alzando, or una , or un'cltrra gam- 
ba , la fi lanciano di botto cadére a terra ; dopo dicchc 
fono capaci , anche (offrir un carico fm furato , e per 
lungo cammino . Il perchè debbia m credere , che fi fia 
con ciò riavuta da'mufcoli quella forza, che prima 
crafì indebolita , e perduta affatto . 

Sequele notizie fanno vedere , che'l rimedio del- 
le battiture fia di fommo preggio , non lafciano anche 
di far comprendere, che'l lor valore eifercitano in tut- 
ti que' cafi , dove vi è fcarfezza di moto , e bifògno di 
rimover ofiacolo . Dunque non apporti novità , fe io 
lo abbia creduto , e coftantemente lo creda un gran ri- 
medio , e ficuro nelle febbri maligne di Coagulo , ed 
altri mali , delli quali nell'ultima parte fi parlerà. 

Opera dunque il rimedio delle battiture per via 
di moto ; ma per ben'intendere > come tanti folleciti , 
e preggevoli effetti produca, in molto breve (pazio di 
tempo , fa me (beri premettere , e dimoftrare quei ar- 

B % go- 



gomenti , che danno chiarezza de* Cuoi effetti . Per 

concepire quefto punto , fa duopo dimoftrare ; Prima, 
che'l fangue , che gira per la mno hina umana , non 
abbia movimento niuno in Te ttcfso ; ma tutto» e quan- 
to lo riceva da' folidi . In fecondo luogo fi dee parlar 
della forza della percofla in generale , e della Tua ap- 
plicazione allumano corpo; che dimostrate quefte due 
cofe , fi potranno bene » e meglio intendere li mirabili 
effetti delle battiture nel corpo de* viventi, mentre 
tutta, e quanta la lor operazione , dipende dalla 
forza, che svegliafi ne' folidi del noièro corpo, per lo 
valore della percorsa ; e per andar con ordine , parlai 
rem* ora del primo argomento . 

CAPITOLO IL 

Kei quale fi fa chiaro , che il moto 
circolare 9 edintejtino del /angue 
dipenda dalla forza defoli di* \ 

* 

E* Celebre, per Je Scuole de 1 Medici la quiftione 
da molto tempo agitata , fe nella macchina 
Idraulico-pneumatica del corpo umano , com- 
poftadifolide, e flufiìii foftanze, dipenda il movi- 
mento de' fluidi dalla (pinta , ed urto de' folidi ; op- 
pure il moto di quefti dall'empito di quelli prodotto 
fia . Ed avvegnacchè abbiano fempremai li Spiritali 
creduto , c tuttavia credano , che i movimenti , tanto 
naturali , che volontari della gortra macchina , fi fac- 
ciano, mercè Tinflufso deTpiriti Animali; nulladiraeno, 
per quanto la debolezza del mio bafso . e corto talea-:, 
to mi permette , e la chiarezza dell'argomento mi con- 
cede , mi adoprei ò in quefto , ed in un altro Capitolo 
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Con folide rafctoni , moftrare, che il movimento locale, 
ed inteftino de' fluidi del noftro corpo, dipenda unica- 
mente d a ilofcill azione delle parti folide. 

E prima di venire alle pruove fa duopo avver- 
tire , che io non intendo qui difputare , (è nella fecon- 
dazione dell'uovo fiano prima te parti folide , o le 
fluide porte >'n movimento dal fème virile ; quanto n- 

3ue io portili a prò de' /oli di apportare la /per lenza 
eli' Accademia di Francia , che in toccando la boc- 
cietta di un Termometro, patifee prima il vetro Taf- 
fezion di freddo , o di caldo , che fia , e pofeia il li" 

Ì[uor contenutovi i onde furfè la quiftione tra'l Geof- 
roy , c Monticar des Amori tons , per ripiegar tal* 
effètto; ma bensì intendo parlare delia macchina pia 
vivente , in cui , tanto le parti folide , quanto le flun 
de ftanno in continuo movimento . 

Ciò avvertitoti, fono aconfefsare non doverfi 
porre in dubbio , che acciò fi confervi la vita nel 
corpo, e fi perenni il moto in cntrabi le parti Aie 
e folide , e fluide , l'una dal movimento dell'altra ab* 
bja bi fogno . Ma quantunque l'azione de'folidi fopra 
de* fluidi fia fèmpre eguale , e contraria alla riazion 
de' fluidi ne' fòlidi , appunto % come fuccede in tutti 
i corpi » ficcome lo ha dimoftrato il Newtone ; nulla 
però dimeno egli è necelTario , che la potenza , e for- 
za de'folidi» fuperi di gran lunga (con una certa 
proporzione però ) la renitenza de' fluidi , la qual 
proporzione appunto fi dice largamente da molti , co* 
me dal Werdries de Equilibrio menti: , & corporis, 
e da altri , fi chiama dilli equilibrio , acciocché movi* 
mento , e vita ne avvenga . Quindi è , che giufta- 
mente fi confiderà il fangue , come un mufcolo anta* 
gonifia a tutte le fibre di no/ha macchina , non che al 
cuore flefio , ma la prima azione , la forza impellen- 
te , ella è nei cuore , ed in tutte le fibre . . 

Che 
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Che , fc h forza delle fibre , e del cuore non fu- 
peraflè larefitlenza delfìuido, ma la uguagliaflc, 
allora per legge meccanica ne avverebbe,non già mo- 
vimento ,rna equilibrio ,c quiete . Io non niego pe- 
rò , anzi parmi di averlo ben di (opra accennato , 
che i fluidi ajutino , e mantengano l'ofcillar delie fi- 
bre ; perchè ben mi coda la fperienza dello Stenone» 
che legando il tronco dell'Aorta, volgarmente detto 
Defcendente > ad un cane , vide abolirli j movimenti 
delle parti inferiori, ed avvicenda reftituirfi,o perderli, 
fecondocchè fi sligava > o fi tornava a ligare il tron- 
co accennato . 

Adimoflrare quefto con evidenza , e chiarezza 
bacerebbe fòiamente qui apportarcene il folido tut- 
to del corpo noftro , fìa una macchina grande d'innu- 
merabili macchinette mecanicamente fra di loro liga- 
te , e connefse , con mirabile artificio , comporta dal 
Sommo Fattore; onde il rinomato Lanciti nell'aureo 
fuo trattato De Motu Cordii , ebbe adire: Satiiefl 
oeuloi conjicerc in organa triturat tonti alimentorum, 
deglutitomi \ refpirationit , motuumque omnium lo- 
ca II um , ve l totiui , vel partium corporh , ut apvrtè 
Fabrilì um pene omnium operum inftrumenta digno* 
f camiti 9 feilieet injundibula yfollet , veBei , trotò- 
leat i fypbonei , valvulat , reliquumque bumanarum 
artium apparatum.Là qual co/à erTendo foramamen- 
te vera , chi non sj , che una picciola potenza , mer- 
cè di dette macchine , non foto può equilibrarti ; ma 
benanchè preponderare ad ifmifurato pefo (feguendo 
però Tèmpre la reciprocanza fra i peli , e le velocità,^ 
onde il tèmpre memorabile Archimede, la fòrza della 
vette confi aerando , ardi dire : Da ubi toqfiftam> & 
totam macbwam movebo . Tante vette per l'appun- 
to ralTcmbrano le fibre tutte, e precifamente le arte- 
riofei e venule della macchina noftra, decome da* 

Mec- 
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Meccanici vendono confidente laonde chiaramente 
fi feorge la gran forza » che poifeggono le parti lo li de > 
in (operare qualunque refifienza. Ma oltre dell'art» 
21'ddetro , fono parimenti le fibre , tanto carnee, che 
me mbranofe fornite duna mirabil forza contrattile , 
e d'una fomma elaliicità , per la quale > fi può in effe 
ogni picciolo movimento ingrandire. Che d'una tal 
forza contrattile fiano dotate fenoftre fibre, appari- 
le dal lolo vederfi , che prendendofi un mufcolo , an- 
corché di freddo , e tilafciato cadavere» e tagliandolo 
con qualche iflromento a tra ver (ò , vedeiì fubito , che 
ogni fibra fi connw, e fi rannicchia . Il Cuore , lo di* 
moiÈra il Bellini , il cuore dico, può muoverfi fenza 
deJ fangue , ma non già il fanpue fènza del cuore . 

Ma a che vado io su di tal punto ragionando , ed 
apportando pruove, quandocchè da tanti, e tanti va- 
lentuomini , come fono ilBorelli» il Guglielmi™ , Il 1 
Loderò, il citato Bellini ^e molti altri è fiato ciò piuc- 
che ad evidenzadiraoftrato ? Dell'elafticità e virtù re- 
ftitutiva delle fibre non fi può punto dubitare > anzi- 
ché peropera diquefte fi può (centra Popin ione del 
dotto Cartefìo) avvanzare la quantità del movimento 
ne* corpi ; imperocché chi è, chenonfappia la forza 
elafiica , della quale te hoftre fibre fon dotate , per 
propria , ed innata difpolìzione , e meccanifmo ? Se si 
vede fempremai > che premuta una qualche parte del 
corpo , fubito tolta la forza premente, riiàlta , e fi re- 
ftituifee nel proprio luogo . 

Tutte quefie sì fatte cofe dan chiaramente a ve- 
dere quanto (ìa grande nelle fibre la difpofizione al 
movimento, e quanto ogni picciol moto * fi pofTa ìa 
effe avvanzare % e per la continuazion delle parti 
propagare . Quindi ragionevolmente poffiamo afTe- 
rire , fuppoftoihe in tutto l'uovo vi lìa la macchi- 
na già. difpofta » e delineata > la prima azione dei 



feme fard nelle parti folide, mercè le quali fi comu- 
nica al fluido al di dentro contenuto . Ma lardan- 
do ciò ria parte , come quello , ché al nortro propofi- 
to non appartiene, veggiam , (è con ragioni più Co- 
de , polliamo diraoftrare quello , che dal principio in- 
tendemmo pruovare , cioè , che i liquidi del corpo > 
tutto e quanto il loro circolar movimento lo abbiano 
dalia ofcillazione de' /olidi . 

Ed invero , non vi è chi non fappia efTer il Cuore 
la prima macchina motrice del noftro corpo , il quale » 
coftringendofi , pigne a gui(à di embolo il (angue 
contenuto ne' Tuoi ventrigli , e queflo a proporzio- 
ne , che fi allontana dal cuore , e da' vati maggiori 
palla in vafi minori, c cosi nella Tua velocità fi ritarda • 
Quindi è , che più velocemente (corrono i liquori per 
l'arterie , che per le vene , e più per quefte , che per 
K vali linfatici ; e fé è vero , come per tale tener lo 
dobbiamo , quel , che il Boerave aflerùce , cioè , che 
i nervi , altro non fiano , che fafeetti di vafi linfatici 
cftremamente affottigliati , dovrà il liquore ancora, 
die pafià per eflì , affai più tardamente della linfa cam- 
minare $ locchè par, che venghi comprovato dalla 
lunghezza, e pertinacia de' mali degli fteffi nervi , il 
di cui liquido, poiché di tardo movimento, diffidi* 
mente fi può liberare dalle cagioni morbofe . 

Conofce ognun ottimamente F errore di Fridericò 
Hofrmano , del LewenoecKio , del Bazicalve , e di al- 
tri , i quali malamente facendo ufo di quel Teorema 
Idraulico, col quale fi dimoftra, che la velocità de* 
liquidi , che fpinti do una ftcflTa forza (corrono per ca- 
nali di vario diametro , fiegui la ragion reciproca del* 
h fezioni degli ftefsi canali , fi perfuarero , Che il fan- 
gue ne' vafi maggiori feorreffè moitoppiù tardi, che 
Be' vafi minimi , feguendofi fempre la ragion di reci-, 
procanza tra Ja velocità , e le fezioni • E* vero, verifsi-r 
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ino il Teorema Idraulico , ed è applicabile al corpo 
noftro ; ma bene applicandolo avviene tutto'] con- 
trario di quel , che credettero gli Autori fopraccitati. 

Il fangue , che per tutti i vafi minimi fi fconi- 
Jsarttf , è quello ilefeo , che prima (correa > per l*aoi>? 
ta ; quefto è H tronco, quelli fon del medefimo tan* 
te picctole infinite diramazioni • Onde per applicai» 
bene in noi l'accennato Teorema , fa duopo di far la 
fomroa di tutte le dette diramazioni , e compararla 
colf aorta , e poi applicare H Teorema . Così appunto 
facendo Giacomo Keil , trovò > che il fangue ne' vali 
minimi fi debba muovere ben fi?), volte più tardi 
di quello , che nòn?fmuova , per l'aorta ; e fe in quer* 
fta egli in un folo minuto di tempo percorra lo fpazio 
di piedi 73., ne' vafi min imi , per contrario in 67. mi- 
nuti | non giunga a percorrere Io ipazio d'un piede » 3 
.1 Se dunque il fangue fi muove più velocemente 
vicino al cuore, ed in quelfe parti, le quali fèudo mu- 
fcolofe, e dotate di molti nervi? godono una gran fòr*. 
za fiftaltica , e diaftaltica » che in lontananza del me- 
ri efimo , ed in mielie parti , che fono deboli, e fìofcie j 
non bifògnà dubicare,che tutto il movimento del m<s 
defimo fangue dipenda dalla forza del cuore , e dell' 
altre parti folide . \V . •. » - \ 

Mi comprova io qaefto fentkrrento il veder il fi- 
nifìro ventriglio dei cuore più nerboruto , più robu- 
fto , e più forte del deliro ; poicchè quello dovea pi- 
gnere il fangue , per più lontano cammino , come è 
quello di tutte le parti del corpo ^e'ijcjeftóp.,, per i 
laii polmoni ; e mi fa credereiq ftcfco, il, vedere più. 
rutilante, ed agitato il fangue ne' vali maggiori , che, 
he* vafi minori . , 

Contribuirono , come dKIi , le parti folide al 
gire ma del fangue col loro continuo sferzare,ed ofeif- 
larc , in ilpignendolo innanzi , perchè non farebbe il 
« C fo- 



folo cuóre-baftevole , a fpingerlo , per tutt'i vafi ; ne* 
quali vi fi tfnovano tante curvature, tante fcabro- 
lìeà , tante diramazioni , tanti andirivieni , come 
avvertiva il Bellini ; così veggiam, che paraliticata. 
ima qualche parte , o gangreni ta , contuttoché il 
cuore fpinga colia fletta forza il fangue , pure quefto 
tardamente, od affatto in detta parte non circola , 
ièndo dalla propria ofciilazione deftitu te le fibre mo- 
trici di detta parte , a cagione , o di rilafciamemo , 
o di foverchia tenzione ; checché altri ne dica in con- 
trario . < ; 

Ma di grazia, a che mai fèrvirebberó te valvole 
nelle vene, e ne' vafi linfatici? Perchè la natura si è 
difpenfatadi farlo nelle arterie? Diremo forfè, per 
facilitare la (alita , e'! ritorno del Àngue al cuore ? Sì: 
quert a è pr no va ancora al noflro afiunto . Ma quante 
arterie fi (porgono in (opra, e quante ve ne fono , che 
calan giù r Dunque non fòlo fervono , per facilitare 
la falita del fangue ,* ma anche per ifpingerlo , e dargli 
movimento . Aiutano anch' effe, le fteffe valvole col- 
le lor fibre motrici , per cui poffono fàcilmente ,econ« 
traerfì e rilaflarfi , ajutano , diflì , il fangue al cani* 
mino* (ìccomebene avvertile ilBergero nella Aia 
Tifxologìa Medica al cof itolo quinto . Per quello fine 
appunto la vena porta nel fegato , e la polmonale, e 
la càva,prefTo al cuore, (1 oflervano più robufte, e più 
forti dell'altre vene . Conchiudafi dunque , che il mo- 
vimento del fangue , cosi progreflivo , come intefti- 
no, dipenda tutto dal continuo sferzare delle folidc 
parti ; là qua! cofa con altre ragioni nel fèguente Ca- 
pi toio torneremo a proyarc . 
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CAPITOLO ÌTti 

In cut Jt aiiuconò altre ragioni % 
per pruova dello Jìejfo 
Argomento. 

SE le finora addotte ragioni non fono fiate badan- 
ti a perfuadcre qualche oftinato , che il mo- 
vimento progredivo, ed ìnteftino del fangue 
cagionato tudairofcillazione delle fibre tutte delia no- 
li rn macchina , ne addurremo dell'ai tre, le quali anclV 
effe , per mio a v vifo , fon con vicenti » 

£ primieramente , l'oifervazion cotidiana ci & 
vedere,che fe,per qualche breve fpazio di tempo noi 
c'impediamo di relpirare, fubita mente, ed a propor* 
zion della durata della impedita refpirazjone , diven- 
gono i poi fi e baffi , e rari » e vident iffimo fegno di ri- 
fa rdato giro di fangue , Dunque le sferzate» e le per 1 : 
«cofse, delle vefcichettepolmonali , in dilatandoli, 
per cagion dell'aere, che nella re/pirazione vi s'in-* 
troducc, e le riempie , imprimono movimento al 
fluido fànguigno , che per i loro intrigati vafi cam- 
mina ; ed ancora Io pedano , e lo sminuzzano , don- 
de avviene il Tuo infettino movimento . 

Il vedere poi il ventriglio finiftro òel cuore più 
angoli o , e pfù picciolo del deftro , ne da fegno mani- 
feftiflimo, che'l fangue dei deftro fia più grofsojano 
di quel del fìniftro , il quale in pacando da i polmo 
m era fiato ivi afsottigl iato, e ridotto in una mole 
minore % 

E chi non sa, che li {àngue noftro rodando di 
parti eterogenee, di svariata figura, e di divori 
gravità fpecifica tradì loro, legge di movimento y 

C a vuo* 



vuole ^hj àltrénji 4*tt* partii viario «mesco , af- 
trc per i lati de' canali ? Ma tutte poi, perchè l'ar- 
terie continuamene diaftoiizano , e fjftolizano , deb- 
bond fra di loro mefcòlarfi , e ftaré in una agitazione 
continua ; ogitozjjpoev li <|ualetìee direttamente fé- 
guire la proporzione delle percofie de' fòìidi. E poic- 
chc altrettanto, come fi e detto, corre il fangue 
velocemente per i canali del corpo, quanto il cuore 
più fortemente lo fpingc ; ed altrettanto 1e parti 
del fangue ftefio fon agitate, quanto agli cammina 
più veloce * e lejirtetìe più gagliardemcnte ofcitlano; 
perciò avviene / che il fno movimentò progredivo 
cUpeodetuttò ; da i folidr; eTinteftino, o lia d'agi- 
tazione è prodotto e daHa velocita firn , c dall' ofcih 
lazion delle arterie . . 

Nedaltra ragione affegnar porremmo dell' av- 
vampata velocità , ed accresciuto fminuzzo del fan- 
gue in coloro , i quali , o corrono , o da lungo corfo 
•anelanti fi pongono a ripofare ; ( locchè fi ricava dalla 
(pefla re/pirazione , e dallacelerità de' poifi , ed an* 
che dal copiofo (udore) fé non che l'awanzata ofcil- 
* lazione delle fibre , e lo fpeffo , e forte , e replicato 
agire de' mufeou . Nel declinar delle febbri , non 
per altro veggiam gl'infermi, per tutto il corpo gron»- 
dariiidore ; fe non perchè rilavatili i vafi , ed aper- 
tifi quei piccioli dottolini, per dove la linfa trafeorre, 
li quali prima , per la (tiratura grande de' vafi mag- 
giori , fi erano tiretti, e quafi chiulì all'intutto , aper- 
tili i dirli , tal dottolini ,» tolto vi fi intromette quel- 
la pù rte del fangue , la quale nel maggior vigore elei* 
Li febbre , c nello più torte ofcillar delie fibre. erasi 
fminuzzata, e divenuta già linfa, e fi fpigne alla cute. 
S ; V L'avvanzato ofcillac delle fibre fu quello appun- 
to , che prod uile il fudore .Emi rta lecito qui dare 
un'occjliatft all'utile grande , che dal cammino, e dal 
»«*/t - v pro- 
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proporzionato efTèrcizto fi ricava , per la fanità del 
corpo, pcrticolarmente da coloro, che ibn dotati 
d'una fibra flaccida , e poco clanica , e d'umoricrafii, 
tegnenti , ed inetti al moto,' e di riflettere ancora 
a!K danni , che produce l' ozio , e la pigrizia , fpe- 
zialmcnte in quelli , cui la natura dotò del poc' an- 
zidetto compierti* . Dico adunque, che coH'erTerci- 
zio avvanzandofi il moto , e la fòrza del folido , 
e fpezialmente de i mufcoli , i licori , che cammina- 
no al contatto , e per entro d'efli, fi (minuzzano, 
c fi rendono più f/uflìli , ed energetici , ed accrefeo- 
no vieppiù r ofei Nazione de' foiidi ; Ed ecco le fun- 
zioni della macchina , quanto a dire le digeitioni > 
le chil ideazioni , le fanguificazioni > le nuitrizioni , 
le increzioni , ed altre , fi fanno bene , e meglio . Al 
contrario poi nell'ozio languide fendo le percome del- 
le fibre Copra i licori , e riaggendo quefti con egua le 
languidezza, quelle maggiormente fi illanguidifcono, 
e fi ri lafsa.no ; ed i liquidi ingroflàndofi , e ritardan- 
dofi nel loro girema , ove ritrovano maggior refi- 
ftenza fi fermano; ed ecco le oftruzzioni del gene- 
-re glandololo, lecachefsìe, i tumori edematofi, 
la produzione delle materie muccaginofe, la fliti- 
chezza del ventre , ed altri innumerabili mali pro- 
dotti della vita fedentanea; Ondebbe adire Cor- 
vè Un Celfo : Ignavia corpus h ebeta; , labor firmai , 
i/la maturam fineButem, bic hngam adolejcentiam 
reddit . 

Ma ficcome dall'accrefciute ofcilJazioni deTolidi 
fi veggono i liquidi accelerare nel diloro movimento, 
così perl'oppofto refeatone, per troppo rilafcia- 
mento > o per foverchia tenzione le parti folidc , im- 
mantinente li liquidi della noftra macchina fi veg- 
gono arreftare nel loro corio . Così veggiamo, che 
nel rigor febbrile irritato 9 e contratto lo fìarae ncr- 

vofo, 
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vofb f è mcmbranofo , il ritardamelo de' liquidi ne 
avviene , fìccome lo manifeftano la picciolezza » eia 
bafsezza de* polfì , il fènfb del freddo, del ribbrezzo , 
e d'altri fintomi : così àncora ofservtamo , che para- 
liticato un membro dei noftro corpo , e perdutoli 
rofcìllamento , ed il tono naturale delle pani folide » 
il fluido parimente s'arrefla in detto membro,a pro- 
porzione del rilafciamento ; il che chiaramente , Io 
manifefta II pallore , la fredezza , e l'atrofia della 
parte paraliticata ; ma non rifinirebbe giammai * 
e farebbe un andar per f infinito, fc io volefli addur- 
re qui tutti gli argomenti , ognun de' quali furficien- 
te farebbe ad imortrare con evidenza quel, che da 
principio intefìmo prò vare,cioè,c he il movimento de* 
fluidi della noftra macchina tutto e quanto egli è » 
dipenda dalla fpinta de* foli di. Onde tralafcio appor- 
tare , perchè ne' dolori di capo ottufi , e gravativi, 
caufàti da ritardato giro di /angue, fogliano le bevu- 
te di acqua fredda , le coppe , le strofinazioni , ep« 
più d'ogn'altro , le leggiere pcrcofse alle piante de* 
piedi , a maraviglia giovare ; tralafcio ancora di dir 
re, perchè n eli i catarri , e nelle febbri fluffionaji , 
di coagulo , e di fimil fatta , giovino tanto i movi- 
menti efteriori : nè voglio qui arrecare , perchè nella 
fuppreflione de* raeftnii delle donne , fogliano tutto 
giorno gran giovamento apportare le coppe alle co- 
feie, gli rtrofinamenti delle gambe, e delle cofeie 
ftcfse, le forti, e dolorifiche legature delle dita de* 
piedi ; ed al contrario perchè ncU'Emorraggie uteri- 
ne fìano fom ma mente giovevoli , e d'immediato uti- 
le le ftrofinazioni delle braccia , e del dorfo , le cop- 
pe fbpra la fchiena , e per Pentimento Ippocratico 
fulle poppe , come altresì I'immerfione de piedi nell* 
acqua fredda . Tralafcio qnefti T e Hmili argomenti > 
perchè iltcmpo non mi permette il dilungarmi • 
/ So- 
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' Solamente- ftrei nelFobbligo di nTpondcre air 
obbiezione de* Spiritici . Dicono effi , che /ebbene II 
cuore , e le fibre delle parti folide fpingano > e man- 
tengano In continuo movimento il /angue , e gli al- 
tri umori del noflro corpo ; non dimeno 11 fjpiriti ani- 
mali Hano quelli , che facciano o/ciliare il cuore > e le 
fibre motrici piu,o meno,fecondo il maggiore, o mi- 
nore influ/so di eflì. Onde tutti gli addotti argomen- 
ti per provare » che il moto de' no/fri fluidi dipenda 
afcoJutamente dalla /pinta de' ibi ìó i , si lusingano , 
andar in rovino, mentre parte fluida, e non folida del 
noftro corpo fono i /piriti animali « 

Io non ho nluno impegno di rifpondere a quefta 
opposizione ; .poicchè fon benperfuafo, che quefti 
fpiriti tanto mobili , e di attività , perché per t ner- 
vi /corrono , in niuna maniera esifter pc/sono ; men- 
trecchè ammetter un fugo disi fatta fottlgliezza in 
parti così lontane dal cuore,è contrario alle leggi delr 
la vera economia animale ; siccome molti uomini di 
/odo ferino lo han dimoftrato,e non mancano di colo- 
ro , f quali alla giornata vanno rifebia rondo quella 
verità. Ma quando anche il fugo nervo fo, cosi velo- 
ce si concepifse col fuo correre > or giù dal capo alle 
parti , or dalle parti sù per Jo celabro , fenza intoppo 
veruno; pure da una mente fpregiudicata, si dente- 
rebbe a credere,che codcfto fugo Già il fàbro di tutte 
le funzioni della noftra macchina , e cagioni il movi- 
mento de* fluidi $ anzi crederebbe , per mio a v vifo, 
che non folo il movimento progredivo , ed in te /lino 
del /àngue provvenga dalle sferzate de7olidi,ma che. 
Io ite/so fpirito animale dalli medesimi folidi riceva 
lutto e quanto il fuo movimento . 

• ' : . • • ' 4 : . . » ! j . 
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Jn cui Jì adducono alcune proporzioni 
intorno alla forza della percojfa 
in generale . 

■ •,••»* • 

Quantunque faticofa imprefa (fata lì fofle per 
lo Galileo , pel Torricelli , e'I Horelii il rin- 
venire la cagione della grande , ed ammire- 
vole forza della percoiTa , e vano folte loro 
riufcito ogni tentato j tuttavvia fu ad effi motivo , 
ed aprì loro la flrada di dimoftrare , ch'ella la detta 
forza della percofla la fotte Infinita . Il vedere , co- 
melo fletto Galileo prima di ogni altro conobbe, eh' 
ella non fìa cagionata dalla gravità , perchè o ch'ella 
fi diriga per via parallela aJIorizonte, oppure all' 
insù, fempre fa la fu a azione , ci da certamente 
alla bella prima chiaro argomento, che non fìa già 
finita , com'è la gravità , per cui tutt' ì corpi fi fpin- 
gono 3 per innata forza veriò il centro della terra; ma 
Come noi l'abbia m'accennata . E' furTàziente un pic- 
ciolo marfello (cagliato con forza viva sù di un mat- 
tone d'infrangerlo , e sminuzzarlo > fe«non al primo, 
almeno a i repliacati colpi ; eppure sù di quello -ftef- 
fo mattone vi fi può caricare una cforhjtamiflìma 
jtaoJe dell'akezza.di uno edilizio , fenza paura, chV : 

fi rompefle. . . . ! . .,.:<;.*(#? «... ? 

11 termine d'infinito, a prima villa , arreca ad 
ognuno maraviglia , e Finvolve di dubbj,- ma non 
per tanto la ragione ci sfotta a credercene alla forza 
:: l * del- 
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,deNa percofsa ben fi convenga . Sembra Timprefà 
di dimoftrarlo molto ardua , e difficile ; tutta vvia 
cdNa (corta de' poc'anzi menzionati Maeftri, mi ftu- 
dierò io nelle feguenti Propofizioni di fare a vedere, 
che la detta forza fuperi quella di qualfifia gravità ; 
che quefta nulladimmeno unitavi raccrefca di mol- 
to; che (la in fomma Infinita; perchè fo credo,che be* 
ne quefta fòrza efaminata , molta chiarezza ne ri- 
filiti al noftro argomento . Servami però lo avver- 
tire , che il valore della percola io lo chiamo infini- 
to , refpetti vomente alla forza morta • 



TEOREMA L 

£a /orza della.percqfla , conjiderata 



in un legno , ficch'e' percorra un certo fpazio .. 
\*J Quindi prendafi un'altro chiodo aguzao,e del- 
ia ttefta grofsezza , come il primo , ed adattatolo 
al legno medefimo, ci fi carichi fòpra tanto pefò, 
quanto. fia baftevole a fpingerlo in dentro al legno , 
per quanto il colpo del martello conficcovvi il pri- 
mo. Crederebbe ognuno, che la forza del colpo 
del martello, (la fiata uguale a quella del pefo; giac- 
ché luna, e l'altra han fatto (correre i chiodi nel- 
lo fte/so legno , per ifpazj uguali ; avendoli per 
certo ne) la Fifica , che qualora due corpi della 

D den- 
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ifenfità, e grandezza, han percorfo fpazj uguali nel* 

10 ftefso tempo , le potenze , da cui furono moflì , 
erano anch'efse uguali . E crederebbe ancora , non 
fenza fondamento , che così la forza della percofsa 
del martello, come quella del pefo, non han cac- 
ciato i chiodi più in dentro al legno , perchè la po- 
tenza dell* una , e dell'altra , nel punto , in cui fi fo- 
no fermati i chiodi , fi è equilibrata colla refiften- 
za del legno ftefso . Tuttavvia quefta legf»e , ficco- • 
•ne ha luogo nella forza del pefo , così fi fperimenta 
falfa in quella della percofsa . Applicandoci lo ftefso 
pefo fiir* un de' chiodi , per certo , che non lo fpin- 
gerà punto più innanzi , ma replicandovi la ftefsa 
percofsa, e'fi vedrà conficcarvifi vie maggiormente. 
Che fe fi vorrà , per mezzo del pefo , far percorre- 
re l'altro chiodo, per tanto fpazio , quanto ne fcorfe 

11 primo alla feconda battuta , farà duopo caricarlo 
d'un pefb , ne m manco doppio del primo ; ma qua*- 
dr'uplo, e maggiore ancora . Alla replica d' un 
altro colpo uguale al fecondo, l'un chiodo più 
s' inoltrerà ; aggravando l'altro d'un pefo ugua- 
le al fecondo , egli non andrà innanzi neppunto , 
neppoco » Se fi vorrà farlo , bifognerà il pefo ac- 
crefcerlo pur di molto . Così incalzando le percome, 
il chiodo fèmpreppiù fi conficcherà nel legno , e fa* 
cendolo'per infinite volte , infinitamente cammine- 
rà ; all'incontro lo ftefso pefo , ancorché per infini- 
to tempo fi lafciafse fili chiodo , quefto non percor- 
rerà più , nemmanco un punto di fpazio . Pure la 
percofsa è fempre l'iftefsa , fempre uguale alla pri- 
ma, fempre dello ftefso tenore. Dunque la forza 
della percofsa in fe ftefsa confiderata , non è com- 
parabile io maniera alcuna con forza di pefo , o fia 
gravità ; ma ben vero l'awanza , locchè pretefimo 
dimoftrarc. 

Quin- 
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Quindi fi può , come Corollario dedurre » che 
poicchela forza della percofea in feftefsaconfiderata 
fupera qualunque gravità , debbe ella ftimarfi infi- 
nita; ficcome il Galileo, il Torricelli 0) , e'l Bo- 
relli (*) di fopra menzionati , la reputarono . DtUi 
quali io confefso aver prefo tutte quefte ragioni , 
c quelle , che nelle feguenti proporzioni da me fi 
addurranno , come moìto confacenti all'argomento, 
che di trattar mi ho proporlo . Ed arci potuto por- 
leci , come Poftulati , fendo già verità dimoftrate „ 
Sembra però, che l'effetto delia percofsa fi oppon- 
ga al dir« , ch'ella fia infinita , quando veggiamo » 
che l'effetto è finito ; poicchè, per cagìon d'efemplo, 
Un'ammaccatura cagionata in un corpo da una per- 
corsa , fi può ancora indurvifi da un pefb . Ma ol- 
tre le due fperienze a tutti note , apportate dal Ga- 
lileo , per isgombrar quefta difficoltà , batta riflèt- 
tere davva magio , che la pofsanze della percofsa 
noi la compariamo col pefo , appunto , quando ella 
cclp di efeere ; e perciò ne fembra finita ; ficcome 
bene avvertUce H Borelli (?) . Che fe la forza del- 
la percofsa fempre mai perfiftefse , non ifeemandofi 
frunto , ficcome addiviene della gravità , la quale, 
fendo mfita a i corpi , punto veruno di efercitarfi 
non ccfsa , allora si rche chiaramente fi cornicereb- 
be la fòrza finita della gravita , c l'infinita della per- 
cofsa . Se aifjcttno colpo di martello , ne ìiifseguif- 
fe follecitamente , e fenza veruna i ntet polì z ione di 
tempo, un alti o, ecosìfuno, f altro incalzafse , • 
che dirfipote/se una percola continuata , ed una 
forza fempre la Ite/sa , come fi (perimenta della gra- 

D % vità, 

( I ) Lezzi onì Accademiche Lezioa J. C 4. 
fa) De vi Pcrcttfftonis . 
( 3 ) Devi FercftJpontSQ.zo* 



vita, certo ftà, che fi vedrebbe ogni corpo, per mol- 
to duro ch'ei fofse , in un punto da tanta frrza, smi- 
nuzzato , ed infranto » Non fluifce f.ià di continuo 
bù i marmi facqua ; ma a tempo , a tempo vi goc- 
ciola $ nè la gente devota , c pia toccava di continuo 
le ftatue del Vaticano di Roma, e le JPorte di Agrip- 
pa , e pure il replicato, benché non fenza inter- 
miffione , gocciolar dell'acqua , corrode , c fpolvc- 
rizaa i più duri marmi ; come Ovvidio il conobbe , 
quando cantò : 

Dura tamen molli faxa cavantur aqaa. 
pure le fìatue del Vaticano, e le porte di Agrippa } 
fi videro da Semplici replicati tocchi quali al l'in tutto 
diftrutte • Molto potrei sù di quefto particolare di- 
lungarmi ; ma come cofa poco al noftro propolito 
confacente , me ne difpenfò. 

PROPOSIZIONE II. 

-TEOREMA II. 

V empito non folo può ere/cere ; avari* 
Zandojt la for&a motrice intera 
fivè i ma eziandio molti* 
plicando cxtenfivè il 
numero delle 

» 

ftercojffè. 

COmecchè la percoffa imprime ugual empito 
a tutte le parti del corpo , sù di cui vien di- 
rettale avviene di confeguenza, che quefto 
produrrà uu effetto proporzionale alla fomroa delle 

for- 
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?orze delte percofìè , imprefle a tutte le parti di eiflò. 
Dunque qualora una fola parte del corpo fi facefle 
agir tante volte col Tuo empito « quant' è il nume-, 
ro delle parti dello fìeffò corpo, il farebbe la forn- 
irla di. tutte le forze , uguali a quella di tutt'il cor- 
po ■ e fc ne avrebbe Io fìefTo effetto . Cosi imprW - 
mencio io ad un corpo di mafia due 9 quattro gradi 
di velocità , ad un altro di mafia uno imprimendo* 
ne otto, li prodotti di tutte e due, per legge di 
Fifica , faranno uguali ♦ Perlocchè col reiterare mol- 
te picciole percofiè , fi potrà produrre un empito 
uguale a quello d'una percofia maggiore * Dun- 
que l'empito può crvfccrc non folo , perchè la for- 
za motrice può intenjìvè awanzarfi; ma ezian- 
dio moltiplicando extetifivè il numero dcUc per* 
colTe . 



u~ TEOREMA Iti 

Spinti due Corpi di/uguali di mafia f 
da due forze uguali, faranno le 
loro velocità reciprocamene 
te proporzionali alla 
loro majfa . 

TP% Erchè i corpi , che vengono percoffi debbono 



JL fòrza motrice gliene imprime , fecondo lo 
^abilito del Ncwtone nella feconda legge del mg. 
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tanta velocità , quanto la 
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to O; quindi è, che due corpi uguali fpinti da 
due forze disuguali , debbono feguitare la ragion 
della forza ; cioè , fe una forza farà doppia dell'altra, 
la velocità , colla quale fi muoverà un corpo , dovrà 
efier doppia di quella , con cui fi muove l'altro cor» 
po . E ie due corpi ineguali nella grandezza , ma 
della ftefsa denfità , venifeero da fòrze uguali per- 
coffi ; le loro velocità in tal caio non dovranno ef- 
fer uguali ,* ma reciproche alle grandezze , cioè il 
corpo picciolo dee avere tanta velocità più del gran» 



la malfa ; locchè avviene per la medefima ragione 
di prima j che le velocità feguìtano la ragion della 
forza motrice impreffa . E che fia così , fupponganfi 
<iue corpi A, B, tutti e due della medefima den- 
fità, ma il corpo A fia di mafia, come due,e*l 
corpo B, come uno . Imprimanfi al corpo B due 
gradi di velocità,* quefto anche con 1j fttflj due gra- 
di fi moverà , perchè dee feguire la proporzione del- 
la forza, -che glieli ave imprefTJ . Colla ftelfa forza 
fi percuota il corpo A di mafsa due. Certa co- 
fa è , che quella forza , che aveva imprefso al 
corpo B di malfa uno, due gradi di velocità; al 
cr/rpo A di ma/sa due ne imprimerà foto un grado , 
che farebbe Ioftèfso, che fe fi dividefse a due cor- 
pi , cfafrun de' quali fbfsc uguale al corpo B . Gli 
empiti di quefti corpi faranno uguali , pèrdhè mol- 
tiplicando la celerità colla mafsa in ciafeun corpo » 
i prodotti fono uguali ; ma le velocità faran recipro- 
camente proporzionali alle mafse , cioè faià i. la 
velocità nel corpo A di mafsa a. , é due nel corpo B 
di mafsa i,; quantunque entrambi dalla ftefsa fur- 
ia flati fÒfsero fpinti . PRO- 
( * ; MmatU motm , proportionalh tfi vt motrici 
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PROPOSIZIONE IV. . 

TEOREMA IV. 

Za forza della percofa > in tutto Jì 
differifce dalla forza della . 
gravità . 

SI conofcerà con evidenza quello , che ritrovali 
di differenza, fra la forza della pertofsa,e quel- 
la della pravità , fé fi riguarda fol tanto la na- 
tura dell'una > e dell altra. Borelli dopo di a ver'efsf- 
minato molte cofe appartenenti alla forza della 
percoiTa la deflni («): efser elb un azione comprefli* 
va , che dal corpo impellente , fi trafmettc in un al? 
tro , che riceve la percofla • 

Al contrario la gravità , per quello , che alla 
rinfufa fi è pututoiinora (coprire , e che da Neuro- 
ne annotato viene , è un certo sforzo , per cui , fia 
per innata corruzione , fia per edema cagione , i 
corpi tutti cercano Tempre il centro della terra . Ciò 
tenuto per certo » fi ritrova da un'altra banda , che 
le direzioni » per Je quali fi poflono determinare 
i corpi > vengono ad eflèr quafì fèmpte diverfè $ 
concioflìacchè colla &rza delia percofla > "poflono di- 
riggerfi i corpi in un (ito parallelo alPorizonte , come 
ovverebbe in percotendo un chiodo contro d'un 
muro ; pofsono diriggerfì , per una via contraria a 
quella tenuta dalla gravità , come avverrebbe , 
quando fi tirafse in alto una pietra ; e pofsono in 
fomma dirigerli pe* varie linee , variamente oblique 
alla fuperfizic della terra. 

OU 

(i) De vi Percujloais cap.X. 



Oltredicciò non fi pub mai la gravità comuni- 
care da un corpo ad un altro, non potendoli .mai tor- 
re da qualunque corpo , dante ipefèo la ftefsa maf- 
fa, e comunicarti ad un* altro; tuttavvia la per- 
corsa fi comunica da un corpo ad un altro (enza in- 
toppo veruno. Quantunque un corpo con infinita 
forza urtafee, e riurtafèe in un'altro, non perderà 
giammai del Tuo pelò . Sempre farà la ftefsa la gra- 
vità; ma fi potrà ferapre ancora avvanzare.o feema- 
re la velocità, e la forza della pcrcona mefgome-, 
defimo. 

Inoltre la forza della percofsa non fosgiace a 
quelle leggi, cui la gravità è fottopofta . Queftafi 
(cerna , o fi avvanza , fecondocchè fi avvanza , o 
feema la diftanza del centro della Terra, giufta 
le leggi da i Fifici ftabilite • Dimanieracchè , fc 
fopra la fupcifizle della Terra , un corpo pefafse , 
come quattro , trasferito tanto in aito dalla fuperfi- 
zie della Terra ftefsa ; quanto di fpazk) da quefta al 
centro fi truova,peferebbe, come uno ,che è lo ftefto 
dire, che la gravità fiegue la ragione reciproca du- 
plicata delle diftanze dal centro della Terra. Non 
così , per contrario, alla fòrza della percola , fucce- 
de , non efsendo quefta a fiffatta legge foggetta . 
Perlocchè chiaro apparifce , che la forza di gravità 
in tutto, e per tutto fi differito dalla forza della 
percofsa . 



PRO- 
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PROPOSIZIONE V. 
teorema v. 

Qualora due corpi uguali di mafia » 
4' uno quieto, e l'altro in movimento, 
fono percofsi dalla ftefsa for&a , 
perlaJle£adirezione ì quello,cb\ 
era in movimento Jt muoverà 
Jemprc pi* veloce di quel- 
lo, eie flava in quiete, 
e tanto, quant* era 
il movimento , 

• 

con cui prima 
• movevajì. . -. 

* • • * 

Siano dunaue li due corpi A , e B della ftefsa 
quantità di mattria ,* ma ii corpo B fi fuppon- 
ga in quiete , il corpo A , per contrario , fi 
muova con quattro gradì di velocità . Si percuotano 
pofeia Tuno , e f altro con fcì gradi di forza , a cui 
fendo tempre } per legge di movimento , proporzio- 
nale la mutazione del moto , neceflìtà vuole , che la 
ftefsa forza > velocità imprima ad entrambi . Dun- 
que fè il corpo B, lafciando la quiete , acquifera tèi 
gradi di movimento , dalla ftefsa forza , altrettanti 
al corpo A fè ne imprimeranno . Ma il corpo A ne 
aveva ben quattro nella ftefsa direzione , dunque 
lo ftefso corpo A fi muoverà con i fei gradi di movi- 
mento ultimamente acquiftati , e con i quattro , che 

E pria 



pria rattenea ; vai quanto dire , con diece , e forpaÉ 
farà il corpo B nella velocità con i quattro gradi di 
movimento , con iquali prima movevafi. Che fe si 
volefte fare , che tutti e due i corpi A , e B fi muo- 
veflero con uguali velocità , faria neceflano impu- 
mere al corpo B altri quattro gradi di velocita ; fic- 
chè fi muovefTe con diece , per cui la fomma ue- 
gli empiti di tutti e due A, e B diverrebbe poi 
uguale . Qualora dunque due corpi uguali di 
mate, nè luno quieto, e l'altro in movimento, 
fono dalla flefea forza , per la ftefsa direzione , per- 
coli , quello , ch'era in movimento, Tèmpre fi muo- 
verà tantoppiù veloce di quello , che flava m quic 
te , quanto era la velocità , che prima in le ratte- 
neva . 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA VI, 

Un corpo elafiico percojffb da un corpo 
duro acqui perà tanto movimen- 
to, quanto ne acquijlerebbe* 
fe fojfe percofso da un, 
altro corpo eia* 
Jlico . 

PEr chiaramente dimoftrare quefta verità > e* 
fa d uopo , di faie prima a vedere, che'l rad- 
doppiamento di velocità , che fi ofserva ne* 
corpi elettici , dipende tutto dalla elafticuà del cor- 
po percoiso, e non da quelle del pcrcuaiente. Il 
4 per» 



Digitized by 



perchè toccaci rammemorarne la fpiegagione > che} 
di ciò ne rapporta Monfieur Polinlere ( » ) . 

Siano dunque 1 due Corpi A C uguali di inaf- 
fa , ed elafi ici ; ma il corpo C ftiafi in quiete , e't 
corpo A gli fi fpinga contro con dìece gradi di ve- 
locità . Urti quefto il corpo C : fe tutti e due fòfse- 
ro duri, fecondo le regole > che la Fi fica ha ftabilile, 
fi dividerebber tra loro i dieci gradi di movimento, 
cui prima fi mofse il corpo A , ficchè a camminar 
venissero con celerità uguali, per la medefima dire- 
sione . Il perchè al corpo A rimarrebbero cinque 
gradi di velocità ; ma poicchè egli è elaftico , e non 
già duro > neceifità ha voluto , che le Tue parti nell* 
urto fi fiano comprefse,a proporzione del movimen- 
to* che dallo ftc/so corpo A al corpo C ne fu im- 
prefso ; perlocchè le ftefse In dilatandoli pofcia , ed 
ifpiegandofi , gli daranno "un movimento oppofto, 
ed uguale a quel che egli ftefso , dopo dell'urto , fi 
confèrva va; ficchè fèndo fpinto da due forze ugua- 
li in parti oppofte , giunto in B , luogo dell'urto , 
dovrà fermarti , fecondo la prima regola , che de* 
corpi duri apporta la Fifica . 

Per la ftcfsa ragione le parti del corpo C elartr 
che anche efse , fendofi nell'uno a proporzione del- 
la /pinta avuta fpianate , dovranno fpiegarfi , e pi- 
gliare il primiero fito , giufta la direzione da efso 
corpo C nell'urto acquiftatajonrie aggiuntovi a que- 
fto corpo altrettanti gradi di moto , quanti dalla 
(pinta di A gliene furono comunicati s fi muoverà 
egli con dieci , quanto apunto il corpo A pria d ur- 
tarlo ne riteneva . 

Quindi a guifa di Corollario fi fa chiariremo , 
che'i totale deperdimento di moto nel corpo A, fu 

E % ca- 

( i ) Bfpt rhnest de ffiyfigue r. i . eff. 1 9. 



cagionato dall'elafticità delle parti Tue , che dopo 
l'urto con uguale forza > per direzione contraria , Io 
fpinfero non già dalla clafticftà delle parti del cor- 
po C; e che'l raddoppiamento di ve loci rà nel corpo 
C fu effetto dell'eia (licita delle parti fue proprie . 

Che la velocità * che un corpo elaftico urtato 
da un'altro acqui fia , fi produca dalla elafticità del* 
ìe parti fue proprie , e dalla velocità , che a pro- 
porzione della mafia , ch'elfo ritiene , il corno, che 
lo urta , gl'imprimé ; e non già dalla elafticità delle 
parti del corpo, che lo percuote, fi fa benanche chia- 
rifTìmo in fervendoci delle redole, che la Fifica ne da, 
delli corpi duri . Suppongano i due accennati corpi 
A , C duri , uguali di mafia, e che l'uno l'altro, per 
direzioni oppofte , e contrarie fi vadano incontro,' 
e si urtino . Poicchè nelKurto non vi è movimento 
dell'uno , che vinca , ed avvanzi quello dell'altro , 
fattofi quafi equilibrio, dovranno nel punto dell'ur- 
to , rimanerli all'inumo quieti : così nella Fifica , fi 
conchiude. Or gli fteflì due corpi A, e C fi Oppon- 
gano elaftici ; e fi luppongano tali , che le parti di 
tutti, e due nell'urto coniprefsefi, ed appiani te,l'une 
all'altre facciano forza, e per contraria fi rad a si 
fpingano . Così e /scruto , dich'io , che gii fteflì due 
Corpi , a guifa di corpi duri , si dovranno, nello ftcf- 
fo luogo , fermare . Poicchè il movimento , che po- 
trebbero, per l'elafticità dopo dell'urto tenere , e* si 
può , per mio avvifo , considerare , come quello , 
che prima dell'urto tenevono. Allora l'uno era ugua- 
le è contrario all'altro , e si conchiufe, che si annien- 
tò : adcfso anche l'uno è contrario all'altro ; onde si 
dovrebbe ancora annientare . Ma la verità è, che 
f due corpi A , e C elafiici , in quella guifa , che ab- 
biam riferito , incontrandosi > non già si fermano , 
ma ritornano poi l'uno di qua , e l'altro di là , colla 



ftefsT frfflffima celerità . Dunque I? velocità , 'che 
un corpo elaftico urtato da un'altro acquila, si pro- 
duce mezza dallaelafticità delle parti Tue proprie, 
e mezza da quella , che 'I corpo, che l'urta grim- 
prime. 

Per vieppiù rifchiara re -ciocché abbiam detto , 
si rifletta, che un corpo duro gittato /òpra d'un cor- 
po elaftico , non rlfalta , ma vi si rimane, locchè non 
avverrebbe , fe le parti del corpo elaftico comuni- 
cafsero movimento alcuno alcorpo,che le ha com- 
prese . Così vergiamo, che'l luto /drizzato sù d'un 
marmo , o non rifalta punto , o fe rifalta Io avviene, 
per 1 aria , che in efso rinchiude . Così ancora un 
pallone, qualora è gonfio , e diftefo d'aria , con for- 
za entro di efso rinchiufa , e compierla , gittato Co- 
pra di un pian di marmo,fubito ne rifaltajquandoc- 
chè ripien di crufea , o di fieno non rifalta neppun- 
to neppoco , legno evidente , che'l fuo rifaltare di- 
pendeva dalla elafticità dell'aria, che in elfo era rin- 
chiufa , e non delia pietra , sù della quale egli ca- 
deva . 

Se noi dunque (per avvicinarci allo feopo pro- 
ponici ) Supponiamo il corpo A duro , e'I corpo C 
elaftico , ed in quiete ,• allora dovrà avvenire, che'l 
corpo C urtato dal corpo A con dieci gradi di velo- 
cità , si muo verà anche/so con dieci , ed A gli fari 
dietro, con /òli cinque gradi. Poicchè fupponendcli 
tutti, e due duri, dopo l'urto dovrebbero moversi, 
per la ftc/sa dii ezionc , con cinque gradi di celerità 
eia/cune,- perchè A fendo uguale di mafia a Careb- 
fre cr inimicatogli la metà dei fuo movimento ; ma 
le parti di C corpo elaftico , i/pie^ande si , e dila- 
tandosi dalla compre/ììone ricevuta nell'urto , con 
altrettanta forza, con quanta' furono comprefse, 
comunicheranno allo fttfso corpo C ben cinque altri 

gra- 



gradi di moto ; òmPeglf camminerà con dieci ; sic* 
come di fopra lo abbiam dimoftrato ; ma A corpo 
duro , non riacquiftando altro movimento > perchè 
non elaftico , feguirà C con cinque gradi rima- 
ftigli • 

Or da tnttocciò si deduce , come Coraliario 
la demoflrazione della proposizione di (opra accen- 
nata; cioè^he un corpo elaftico pecco fio da un cor- 
po duro , acquifterà tanto movimento , quanto ne 
acqueterebbe, fe fofse percofso da un'altro corpo 
elaftico; perchè abbiam veduto nell'efempio ap- 
portato , che quantunque il corpo A fofse duro, ur- 
tando nel corpo C con dieci gradi di velocità, , que- 
llo con dieci ancora ìntrapenderà il fuo cammino , 
effetto della tha propria elafticità . 

PROPOSI 2 IONE VII. 

TEOREMA VII. 

Per muovere colla Jìeffa velocità due 
corpi differenti di maffa , fa di bi* 
fogno di differenti for&ey mag- 
giori nel corpo maggiore , 
e minore nel minore , a 
proporzion della 

loro maffa. 

* » » < • 

" A verità dì quefta Proporzione fi fà Cubito a 
1 divedere, in coniìderando quello, che ha 
J * dimoftrato il NcMrttone ;tantocchè potreb- 
be a verfi per poftulato , anzicché dimoftrarla. Poic* 

chè 
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chè è còla certìflima , c dimoftrata preflb il menzio- 
nato Autore , che la refiftenza a muoverli > o lì a la 
forza d'inerzia de' corpi, rifletto alla quiete , è 
proporzionale alla quantità di materia * Dimodoc- 
cbè le un corpo fòlle doppio d'un'altro » doppia rf- 
/petto all'altro , farebbe in eflb la refiftenza > o for- 
za d'inerzia; perchè doppia ancora la quantità di 
•materia . Colla forza d'inerzia refifte il corpo, qua- 
lora da un'altro ne viene (pinto; fe dunque quella 
è proporzionale alla quantità di materia , quantop- 
più un corpo conterrà di malia , altrettanto la for- 
za d'inerzia , offe refiAcnza amuoverfi , farà mag- 
giore , e maggior forza a muoverlo vi farà di bifo- 
gno . Pei locchè pofii due corpi differenti di mafia , 
per muoverli col/a ftefsa velocità,maggior forza nel 
maggiore , minore nel minore > riguardo alla diffe- 
renza del pelò trà di loro , richiederai!!. 

E perchè nella fefta Propofizione il mio pro- 
prio giudizio non m'inganna fse priegai con lette- 
ra il doti filmo Medico , e verfatiuìmo nelle Scienze 
Fifiche, e Matematiche il Signor D.Cefare Cinque 
in Monteranno > che ( avendogli acchiufò ancora la 
Propofizione ) me ne daffe il fuo parere . Ed accioc- 
ché lì vegga locchè ne lènte il mentovato Signore s 
e le difficoltà da lui propoliomi > e le mie rifpofte , 
io tralcnverò qui , e le mie , e le di lui lettere « 

Illufrifs. eftimatifs. Signore* 

NElle cofej capre , e malagevoli, ed intrigò 
te , e nelle quali il proprio giudizio Ji fta 
(tubhfo ; fempre a mio credere fu ottimo fpedient* 
ricorrere alVajuto de s Maejìn . Il perchè , quan- 
tunque niuna ferviti* me ne faccia degno , io mi 
rendo ora ardimontofo di annodarla co' miei ca- 



rat Uri. Imperciocché dovendo io dare alla luce una 
mia Opera , intorno all'ufo delle battiture nella 
'Medicina , mi è convenuto di addurvi alcune Pro- 
porzioni, intorno alla forza della Per cojfa . Ma 
mentre a ciò ftava impiegato , mi fife nella menu 
un penjtero , che fe io potejfi dimofirare , che un 
corpo elaftico urtato da un corpo duro , acquiferi 
tanto movimento, quanto ne atquiftcrebbe,fe per-, 
eojfo fqffe da un corpo elaftico , molto buono fareb- 
be per me ; poiecbè potrei così provare , che h fi- 
bre noftre , che fono elafi ic he , ed i noftrifiuidi an- 
cora, percojjt da uno fi affile* corpo duro ,fiavvan- 
K zeranno nel loro movimento ^co me, fe corpo eia/ ti co 

le percotefse. Il rifletterebbe ciò farebbe contrario 
a quello , che comunemente da i Pifici fìftabilifcc » 
mi fece creder la co fa imponìbile . Ora pero mi fono 
ftudiato al meglio , eòe bo potuto di dimoftrarlo . 
Se la mia dimojìr azione cammini drittate fui ve- 
ro , io non ofo pronunziarlo ; perchè so che le più 
fiate il parer proprio inganna , Perciò io ricorro a 
V. S. lllufirifiima , come quella , che è verfa- 
fijfima così inquefte, come nelle mediche mate- 
rie* e di cui , per ciò quefto n ftro Regno , fi 
gloria ; acciocché fi degnajè darfi la pena di leg- 
gerla , e darmene il fuo favio giudizio ; della 
qual cofa to la psriego , e le pongo innanzi , non il 
mio merito, che certo prefso di lei non ne bo ni uno ; 
ma la propria fua gentilezza . Degnifi -dunque fa- 
vorirmene , e fiajjtcuri , che io gliene re/terò f orn- 
atamente tenuto . Mi. comandi intanto , e fi com- 
.pidecia annoverarmi tra 1 fuoi Servidori , e finceri 
Amici, mentrlo le fo profondifsima riverenza . 
Di Napoli li ut. Novembre .1740. 
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' JUfpofta del Signor Cinque ; Napoli ; , 

HO indugiato a rifondere alla pregiati flint a 
lettera ài V. S. Illu/irifi. per aver luogo di 
eonfiderare lapropofta qui filone . Le rendo in pri- 
ma infinite grafie dell'onore, eòe tni fa in chieder- 
mi del mio parere , // quale , come di colui, che non 
vaglia molto , e che da un pezzo non ho avuta oc- 
taTtone di penfare a tal quiflione , forfè non farà 
giujìo . Ma dacché ella me l'ha comandato , U 
prenda qua f egli è, e me ne compati f ca . lo ne ho 
parimente ferie* t» Roma dac fet cimane fono ad 
un mio Amico, che attualmente penfa a fimi li cofe, 
"di vaglia afsai , ma o che ftajttmarrita la lettera , 
o per altra quale chefia cagione , non ho potuta ot- 
tenerne rifpojìa ancora. Ed a me parendomi effer 
manchevole , mi fono veduto corretto quefta Set- 
timana a rifponderle . La fua Qaift/one, o Pro* 
poftzione , riducendofi in quefti termini, che un 
corpo elafi ico , percoffo da un corpo duro riceve 
tanto movimento, che fe J offe percoffo da un al- 
tro corpo parimente elaftico , a me fi mira ve- 
rijfima .Solamente incontro alcuna difficoltà nel- 
la dimoj trazióne* nel principio, che off urne, che un 
corpo non rifatta , f e notti per lelofticità pro\ 
pria . Imperciocché i moderni Fifici , che 6an trat- 
tata tal quiftione , Confiderano nel momento della - 
colli/ione, ourto di due corpi elafuci , quaft uno 
*l/ftro netto fra qui due corpi , il qua le / pegan* 
do la fua forza, divida ad ambedue la velocita re- 
lativa iti ragione inveì fa delle lor maffe . Oltrac- 
ciò ,fe noi f apponiamo un obice , o corpo immobile 
elaftico, che ha percoffo da un corpo duro , il corpo 
duro rifiuterà con la mede tinta velocità primiera, 
*ehc riceve dall'obice elaftico ; nella medeftma ma* 

F nie- 



© ( 4* ) 9 

tììerd » the rìfalta un corpo elafi ito urtando in un 
obice àuro , ed immobile . Cosi a m pare , che non 
folamente nel mutuo incontro di due corpi elafiki 
fi debbia confxderare uno e taf tronche f pieghi la for- 
za , o comunichi la velocità refpettiva in ragione 
inverfit delle maffe ; ma anche, quando l*uno è ela- 
stico , e f altro nò. Dal che mi pare provarfi ancora 
la fua Propofizione.Perciocchèfiipponendodue cor- 
pi eguali A,B; e che BJta elafiico^ed in quiet e, ed A 
fi muova ver/o lui con die ce gradi di veloci tà\efsen- 
éo duromel mutuo incontra , // corpo B nel mcdelì- 
mo tempo ne riceverà cinque gradi , per la regola 
de' 'corpi duri* cinque altri \pet fclafticità.La dif- 
ficoltà fola , che può ejfere in qucfto cafo » e che io 
boferitta air Amico in Roma y è 9 che- ti corpo A 
dovrebbe rimanere in quieta , non giàfeguire la 
me de firn a determinazione di movimento , con cin- 
que gradi di velocità ; perciocché in quefto cafo la 
velocità relativa è diccele àie ce parimente dovreb- 
be efiere la velocità , che dalla forza delfelafiro 
fi dovrebbe dividere ad ambedue i corpi . Come dif- 
H^ taci ho anche difficoltà in quejia co fa , e gliene 
fcriverò apprejfo. 

Del re fio già ella vede , che dal detto principio 
YÌfultarebbe , che due corpi clajiici eguali » incon- 
trando/i con velocità eguali , dovrebbero rima- 
nere in quieta dopo l % urto ; tocchi bene V. S. Illa- 
firijpma ave ammonita ejfere contrario altafpe- 
rienza . Quefto è quanto debolmente hofaputo pcn- 
Jare , rimettendomi a più pofota confider azione itn 
torno al punto , fe ileorpo duro urtante debbia th 
manere in quiete , o muoverji oncVcJfo % con cinque 
gradi di moto. • 

Intanto, io mi rallegra , che V. S. Illttftrifi; 
arricchifcc la Pratica di un rimedio di vagliale che 

la 



la fiperienzafcambiev$lmente fi di a la matta coir U 
fpeeet lozione . Mi comandi y fe debbo fervirla , e fe- 
sondo la mia debolezza , mi frqffèro, &c. Di Mon- 
te caf ma > 

t • 

Rif porta dell'Autore a) Signor Cinque ; 

LA pena recatami dal fiso indugio in dar rifpofis 
allo mia feriti ale , è fiato b amantemente ri* 
compensata dal piacere, cèe mi ove apportato la 
fua f avori fiflmajeri da me ricevuta . La quale io 
confederando , truovo , creila almeno conviene me- 
co, e mi do Speranza di maggior rifebiar amento 
intorno alla mia Proporzione , o Qgj/iionc, che dir 
fivoglia. Il mio fine primario èjolo di dimoftrare, 
che un corpo dafiico urtato da un corpo duro ac- 
quifera tanto movimento , quanto ne acquifla- 
rebbe , fe fofse percofio da un corpo elafi ico ; ond* 
io pojfa dedurre* che te battiture, quantunque fat- 
te con uno Staffile , o con altro corpo non elafi ico ; 
-pure fon cagione di raddoppia mento di velocità ne* 
liquori noftri , che fono già elafi ici ; del refio al- 
tro a me non preme . Tut coccio che dtp p ih fi tr 'uo- 
va nella dimoft 'razione , è quafi come un' accenno- 
zio» e die of a y ceti Inficio a i FificJ a quift tonare i 
■•operi ho citato il Poliniere * E quando anco vero 
nonfofie il primo mio afiunto , io potrei dire , che 
k fibre nofire awanzote , per le battiture * nel- 
lo loro ofcillazione , percuotendo il fiangue , il 
quale èjenzammeno elaftico >foran , che il me defi- 
mo fi muova fecondo le regole de corpi elajiici, cioè 
col raddoppiamento della velocità , con cui fu ur- 
tato dalla fibra. Ma io per ora lo credo alquan- 
to , e quafi in tutto vero . Del refio poi io ben 
io , che i Fifici confiderano nel momento deli urto 



di due cor oh riattici qua/i un e ladro tra quei da e 
e or pi , il quale /piegando la fua forza divida la 
velocità relativa ad ambedue in ragion inver fa 
delle loro maffe. Ma par mi di avere accennato nel- 
la mia Proporzione , che ciò non poffa avvenire i 
-perchè ficcarne fi fofiero duri fi perderebbe il lor 
moto ; cosi efsendo elamici , opponendo/ f elafi icità 
dell'ano, a quella dell'altro , dovrebbe ancora 
snmentarfi il lor movimento . Lelaftro, che /fac- 
cia padrone di quelle velocità , / le divida poi ad 
entrambi a proporzione tnverfa delle loro Maffe, io 
fton ho tanta fantajia d immaginar melo. Nè crea* io, 
che un corpo duro urtando in un quieto, ed eia/ho* 
ri/alta giammai ; poicchè un fallane pieno di aria 
gittato su le filch ebe han delfelajiico ri/alta; ma 
non rifatta q ti and è pieno di cr ufi a, come awerti- 
fie il Torricelli nelle /ue Lezioni Accademiche , ed 
io l'accennai nella mia Propo/zione.Che poi un cor- 
po duro urtando in un'altro ela/ico , e quieto , e di 
ma/sa uguale, non debbia rimaner/ quieto , ma fi' 
guirlo con la metà della fua primiera velocità par- 
mi, che /argomenti dalle mie prcmeffe.Scfia ciò ve- 
ro, o no, io non o/o fi ahi l'irlo. Ne priego bensì V.S. 
Illu/ri/s. ifian te mente ad illuminarmene col fuo 
fav io giudizio . E la priego ancora , che volejie 9 
per/ua bontà inver/o me , follecitar l'Amico fuo 
di Roma , per la Rifio/a . Perciocché io terrò ma± 
no alla /ampa , fintantoché ella , e'I fi/o Amico 
non mi confermi , o mi sganni dalla mia opinione g 
quantunque iofia prcmarqfìffimo di di/sbrigare ti 
mio Labro . // perchè io la priego della fua folk ci- 
ta rifpofla,e o/o in quejh di farmi ardimentoJo.Del 
re/o io la priego a compatire le mie premure,e i ar- 
dire ; non che le mie deboli ri/effionì , e dedicando- 
meli fempre fio, lefo profondi/ima riverenza . Di 
Napoli. - w Ri- 
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Rifpofta del Signor Cinque." 

COw ho fatta nuova riflefpone fulìa Propofi- 
ztone , che V S Illujinfs. mi diede ? onore di 
confider areico il mifento nel? obbligazione difer- 
Virlai tanto maggiormente , che mi fono avve- 
duto di aver fallato pure io, così nella Propizio* 
ne medesima , come nel calcolare li gradi di velo- 
cità ,o la forza dell eUfticità nel cafb dell incon- 
tro d'un corto duro in uno elafi ico , confondendola 
con la regola de corpi elaftici potrebbe efiere , che 
iofallafppurt m quejìo. Tantoppiù, che ho voluto 
vedere tutti i Moderni ; cominciando da Crijìiano 
Hugenio , fino a Carré , Hermanno, Keillio , &c* 
ne ho potuto trovare il detto cafo, parlando cofio* 
ro, e f ponendo fempltccmente le leggi de corpi ela- 
fi ci . Aveane anco io jeritto a certi miei Amici in 
Roma a fai verfati in auefìe materie, e che at- 
tualmente Jìampano in Ginevra cofe concernenti 
al movimento . Ma come fia andata la cofa non 
ho potuto averne ancora rifpojia : ficchi volli la 
preterita fcriver loro di nuovo : e fpero , che alla 
perfine ne avrò la rifpofta , che immediatamente le 
farò capitare . Intanto ho mejso a parte ciò , che ho 
penfato di nuovo , per non far troppo lunga la Pi-, 
{tola , e glielo acchiudo . Compatisca la mia tar- 
dità* e debolezza , e con tutto il rifpctto mi di- 
co, &c. Di Montecafino . 

La rifpofta acchiufa è la feguentc 2 

IKtorno alia Propqfizione : che un corpo elafii- 
cofercofio da un corpo duro acquifierà tanta 
velocità , come fe fojfe per coffa da un corpo eh li ico. 
Io fcrijfi in una lettera , che qacfto mi fem brava 
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vero; ma ebe , fi mai fi poteva dire alcuna coja 
in con frario % era intorno alla dimofirazione della 
dettaPropofizione . Ora avendoci penfato di nuo- 
vo , mi fona avveduto , che bo fallato pure io , si 
inquefio, còme nel calcolare un cafo della detta di' 
mofir azione . Ecco il cafo . Sta il corpo A duro , il 
corpo C elaflico , ed in quiete i fi muova il corpo A 
verfo C con dieci gradi di velocità, dico , che il 
corpo C urtato fi muoverà con diece gradi di velo- 
citi , ed il corpo Agli terrà dietro con foli cinque. 
La ragione fua era , che per la regola de* corpi du- 
ri , il corpo Cne riceverebbe cinque , per felajiici- 
tà cinque altri ; ficebè rifarebbe la fomma di die- 
ce ; e'I corpo A duro rimarrebbe con ifolijuoi cin- 
que . La difficoltà f ebe io le propoli fìt , ebe nel 
punto i e momento dell'urto ? elatere di ambedue 
l corpi , fe ambedue fono ela/iici , e d'uno filo , fi 
uno filo il sia, nelrefiituirfi, e fpiegarsi , bi fogna, 
che comunichi movimento ad ambedue i corpi in 
ragion inverfa delle majjè : cosi nel cafo nojiro, nel 
momento dell' urto del corpo A nel corpo C, t elate- 
re del corpo C, o per meglio dire la fua forza fi di' 
Vide ad ambedue i corpi i e quefto mi pare , che sia 
Vero, non filamento nel cafo di due corpi elafi ici , 
ma anche nel prefente noftro cafo ; perciocché il 
corpo A duro facendo per ìurto retrocedere k par- 
Hdel corpo Celafiico , o per ifpiegarmi meglio, ap- 
piattandolo, come mai qucflc pojfono refi/tuirsi , 
fenza urtare il corpo A in dietro , il quale lo tocca 
immediatamente ì 

Pojlo tattocciò, dico, che lelafiicità acqui/tal 
ta dal carpo C, la quale è cinque , non già duce » 
come io credo per errore , e per abbagllo%avere 
fritto, divìdendosi ad ambedue i corpi : il corpo 
Cdopo l'urto avrebbe 7 \-ted ii corpo A 2, J- , per- 
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ciocche al carpo C soggiungono, effendo nel me de ri- 
mo feti fo , ed al corpo A sifot traggono , perciocché 
fono in fenfo contrario ; per modo eòe lajbmnta de* 
detti movimenti farebbe li medefimì dieci gradi di 
prima . Onde si vede , che non è la medesima cofa , 
che nel cafo di due corpi elafi tei • 

Rifpofta dell'Autore n! Signor Cinque . 

DAlla fua ftimatiflma io comprendo la fua 
maniera di calcolare i movimenti di elafi i- 
cità, differente detta mia . Smppajéi due corpi, I nno 
A duro , e con dieci gradi di movimento , f altro B 
quieto^ ed elalìico , dopo furto, fecondo ilfuo calco» 
toydeve Mafisco B muover/! con Jet te gradì, e mez* 
zo di velocità, e* l duro A tenerli dietro con due , e 
mezzo Signor si tutto è veri fimo, qualora Jt voglia 
fupporrenel momento dell urto framezzarjt un eia- 
fero, che ti diflribuifea in ragion inverfa delle 
maffe il moviménto* dì elafi i cita ai due corpi. Il 
fatto èjblo non faùrei comprendere un cotale eia- 
ftro. Imperciocché, t> larefiituzìone delle parti 
elafìicbedi Bfidirigge a faver di B ftefso, ù di A; 
che non pofso immaginare > come mezza per furio , 
/ mezza per F altra cooperare mai pojjd . Se le parti 
del corpo B nel refi Unirsi urtano in A , dovranno* 
a mio credere , fatta contro quefio impiegar la lor 
forza ; onde A dovrà rejtar quieto s e B feguir la 
leggi de* corpi duri, o per me* dire, camminare con 
i cinque gradi ne lì urto acqui ftati ; e cosi la mia 
Proposizione farebbe falfa ali intutto . Io però di- 
co , c he fé A avejfe azione alcuna dell' ciaf titità di 
B , noi dovremmo fupporr e , o che la comùrefsione , 
o sia appianamento delle parti diB, e la refiitw 
zione delle Jtef se si faccia nello ftefso punto i o cbt 



idue corpi A^eB debbano ftar quieti , per un ino* 
mento . Dovremmo Junporre * the la compref sione* 
fi rifatto ùa nello /te/so punto; acciocché Bpotef 
fe in A agire chi altrimenti le parti di B nello 
fpiegarfi* camminando eglunon avrebbero a chi far 
forza. Oppure* che fra Furto* e lo f planamento 
di B vi fa quiete * acchetò* felafticità di B agifea 
in A . Che Fappianamento * e la reftituzion delle 
parti elafi iche di B fa in un punto * noi vogliono * 
s'io non erro * ti Newtoniani ; volendo ejjt * che ti 
punto * in cui fi comprimono le parti Jia differente 
da quello * in cui fi /piegano . È che mentre ti cor- 
po A urta in B non vi s'interponga quiete alcuna , 
parmi, che fia chiariftimo . Dunque dichiio B non 
de' agire nel corpo A . Cosi io debolmente la penfo . 
Nallaperodimmeno * o che nel cafo propojio fi deb- 
bano calcolare le velocità* fecondo la Jua,o fecondo 
la mia regola* non molto a me importa . Mi bajia 
folo * che acqui Jl i movimento piuccòèfe fojfe duro; 
acciocché io ne deduca * che le noftre fibre elajiicbe 
già* percofse da un corpo duro * acquiftau movi-, 
mento ancora dalla loro elafi cita; tocche non fi po- 
trebbe dimoftrare colle regole * che comunemente 
a i corpi elafe tei attribuirono i Fifici. Del refto io 
tutto mi rimetto alfuo favio giudizio . Ned ardirH 
ftampare i miei penfteri prima dì avere lajua ri- 
fatta * della quale io ardifeo follecitarla *fol per- 
ehi lo ftavtpatore * eòe già tìen , per me impiegati 
icaratteri*me ncforona,e dedicandomi a y fuo 't pre- 
giatimi comandi dico , &c. Di Napoli . 
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Rirpòùa del Sig. Cinque all'Autore \ Napoli. 

Rifondo alla fua prcgicvoliflìma lettera degli 

r-òMlaftriflma conffe nel concepire un eia Uro fi- 
dato tn mezzo di due corpi elajiici dopo il loro ur- 
to ; e in mezzo ad un duro , e l altro elafi ico : yfc, 
tome nelcajo nojìro , e come in quejìo ultimo calo, 
"forza dellelajìro par menti fi divida ad ambi due 
f corpi . 

Quanto al primo, io la priego di conf derare 
U mutuo incontro di due corpi elajiici eguali 4f 
najja , e colla medema velocita . Quelli non rif ai- 
tano nel momento dell'urto ; ma dopo che , per la 
mutua compresone , perduto , e diftrutto il mo- 
vimento perla contrarietà , fi mette in azione la 
Jorza elaftica . In quejìo cafo , benché fono due 
etajfrt , con tutto ciò , per lo toccarjì immediata* 
mente idue corpi , e per lo appoggiaci l'uno eia* 
fro ali altro; direttamente è fato confiderai, 
majimamente da Monfieur Carré nell'anno 1707! 
nelle Memorie dell'Accademia Reale delle Scienze, 
come unofituato tra' medejìmr,nella mede/ima ma* 

e l altro di ferro filato , con* 

, che noi pofiamo tenere com~ 
prej/e tra due dita , il quale da ambe le parti eter- 
nerà Jua forza Cbt r fe fi voleffero confiderai fé- 
parata allora far ebbero due forze contrarie, che 
parimenti s, do-jrebbono dijiruggere ; focone ella 
benaverti nella fua diffrazione -, e che è con- 
trario alla f per ienza. 

\ r fy™' 0 *' ca f° »<>lìro del corno A duro urtan- 
te te taf 1 co B tn quiete con dì ece gradi di velocità i 
egli e certo tn primate la forza dellelaficità non 
J*J?"ga y fe non dopo la compre fione , la quale io 
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credo pure che non fa iflantanea , comecché non 
fa da ( noflrifensi percettibile . Ma non ifiimo , che 
tosi sìa della comunicazione del movimento , che fa 
il corpo A, e' l corpo B; perciocché credo , che nel 
momento dell'urto , si faccia la detta partizione de\ 
cinque gradi per uno : per modocchè nel rigore ma- 
tematico i corpi uniti insieme , e che fcambievol- 
mente sì toccano , si moveano di già con un movi* 
mento comune , quasi un folo corpo * quando la 
forza elalìica delfelafro mejjò trà loro ha comin- 
ciato la fua azione; nè il movimento comune , che 
aveano in prima nuoce , o contrajìa a quejìo dell* 
e /ajìict là : niente meno , che ffoffero in prima in 
quiete : e per dirla io non truovo pena a comprender 
qnefto , che due corpi movendosi insieme d'un movi- 
mento comune ; e toccandosi le parti , e alcune par» 
//, di ambedue, quefe in virtù dell'elatere rice- 
vano poi alterazione, e diano alterartene al pri- 
miero , e comune movimento de' medesimi : poten- 
do due corpi avere un moto comune , e le parti de* 
medesimi averne un altro procedente da altro prin- 
cipio : e di ciò ne ahbìamo affai ef empii nella Na- 
tura . Per modo , che non mi par tocceffarìo il fup- 
porre , che sia iftantanea la compref sione , e la re- 
Jhtuzione , o che ì due corpi debbano in prima re- 
far quieti. 

Che poi il corpo A duro , debba ricevere dall' 
elafi icità l'imprefsione fua , mi par chiaro , fe sì 
considera, che il detto corpo, come avere di già 
fritto , tocca il corpo B dopo averlo compre] so , 
come colui , che si muove insieme con lui dal moto 
comune ; nè il corpo B può riprendere la Juafgu- 
ra , fenza urtare A , che rimpedijce : per modo 
che bifognarebbe piuttojìo vedere , come il corpo 
B riceva la metà del detto movimento . Il che io 

ere- 
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nudo facile ,fe si riflette , (Je fa pena considerare 
urìelaftro ) che Velaftro di B urtando il corpo A ri- 
ceve reazzione in fe medesimo nella medesima ma* 
niera, che per cagion di efempfo, rimoviamo la na+ 
Ve dal lìto con lo fpìngere i baftòni , e 9 remi ne/ Tito 
medesimo , o ci accojìiamo , o fagliamo un'altezza, 
tirando fortemente , o qualche fune, od altro , che 
per quella altezza s'incontra . Quejlo è quanto ho 
faputo così alP ìnf retta fcrivere ; pere/occhi di Ro* 
ma non ho ancora potuto ottener rifpofla.protejìan- 
domi fempre , che sia probàbile ajfai , che io pofsa 
prendere granchio, tanto maggior mente^bc non ho 
tutt avvia fagio di poter penfare a cofi per altro , 
che fono affai del miogu[iò ; ma di altra parte mi 
compatirà , avendo folamente la mira d'obbidirhty 
e fcrvirla in quella maniera , che pervie si è potu- 
to . Del re/io so benifsimo , che a V.S. flluftriftfr 
ma bajìerà , che il corpo B abbia.7 \-gradidi ce- 
lerità , per dire , che ricevano pur le nof tre fibre 
qualche movimento di più, per lelafticità . £ mi 
. dico con tutto rij petto , &c. Di S. Germano li if. 
Febrajo 1741. 

Mi foggiunfe il Signor Cinque nello ftefib giorno 
un'altra lettera,che io qui fotto traferi vero, 

A Lia perfine Martedì ebbi una lettera del ntfo 
corrifpondente di Roma , con cui dopo aver 
fatte le fue feufe fopra V indugio nel rifpon dermi , 
mi promette la rijpofta alla quìftione propofta , 
per Martedì profftmo ,fenza fallo . Dice però , che 
io mi fono ingannato in determinare il detto ca- 
lò , così nella prima maniera , come nella fecon- 
da . Onde io prevedo^ che 0 F.SJlluftriJJtma V av- 
rà indovinata iu t ut to , 0 fallata in tutto; cioè s 
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cinque gradi di movimento foli , oppure B ne avrà 
diete , ed A pure ifuoi cinque . Afa a me mi pare , 
per pik conjìder azioni fatte dopo ricevuta la detta 
lettera , che Jta vero il primo . Kob le ferivo ora 



dcre la detta rifpofta . Del refto al folito mi dica 
con tutto il rifpett o, &c. 

Vedendo io poi , che quefta Rifpofta , che il 
Signor Cinque nell'acido tt a lettera promette , non 
mi giugneva , ficcome nemmeno finora mi è giun» 
ta , diedi da confederare la mia Proporzione ad 
un dottiamo Uomo, e rinomatmlmo Profcflbre 
In quefta Univerfità , che di quefte cofe molto più 
di me, ed a fondo s'intende , di cui taccio il no* 
me , perch'ei si vuole ; il quale mi favorì delle fe- 
guenti obiezioni . Dopo delle quali io vi porrò la 
mia rifpofta, e le nuove Aie difficoltà, e l'altra 
ancora rifpofta mia ; non già perch'io pretenda » 
che fi ftabilifca vera la mia Proporzione ; ma per 
dare ad altri, di me più feienziati da penfare , e ri- 
flettere sù quefto punto; che io per me non pre- 
tendo sù ciò quiftionare. Anzi mi difpiace lo aver- 
mi cotanto dilungato in colìftatta qui ftione , fpinto 
piuttofto , che volentieri . Io la repu to come una , 
dirò così , probabile conghiettura . Se ria , ch'ella 
fia vera , io avrò una compruova del mio argo- 
mento; fe falfa , non è così ofeura , permioavvi- 
fo , la verità , di cui io parlo, che abbia da (of- 
frirne punto di dubbio . 

Le objezioni fo no le feguentì . 

LA fetta Propofizione mi fembra in tutto falfa , 
e da non poterfi in conto alcuno foftenerc , 

e fal- 




la brevità del tempo % t per atten- 
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e falft ancor mi pajono i principi , co' quali f» pre- 
tende quella dimoftrare . Egli è già notiflìmo a* 
Filici , che le mutazioni de* moti , o delle velocità, 
che accadono in due corpi elaftici,dopo furto fìano 
doppie di quelle , che accaderebbero a' mcdefimi 
fuppofti perfettamente duri fenza elafticità alcuna. 
Tale raddoppiamento di vek>cità,o di moto crede 
il dotto Autore , che dipenda in ciafcun de' corpi 
dalla Tua propria elafticità; dal che poi infcrifce,che 
un corpo elamico le medelime mutazioni di moto, 
o velocità averà Tempre , o venga urtato da corpo 
elaftico, o da corno duro . * 

Or ciò a me fembra lontano dal vero E per 
dimoftrarlo , conlìderiamo que* due fteffi corpi A 




e C usuali di mafla , che apporta 1 Autore ; de, 
quali C fia in quiete , ed A con io. gradi di velo- 
cità fi muova verfo C . Supporti entrambi i corpi 
perfettamente duri egli è già noto, che dopo 1 urto 
f) moveranno in(ìeme,a vendo ciafcuno cinque gra- 
di di velocità. Vuol dir dunque che 1 azione del 
corpo A in urtare C è folamentef., «Ila qua e 
cornfpondendo la contraria azione di C uguale 
anche a r . diftruggerà da A cinque gradi di veloci- 
tà , onde A profcguirà dipoi il fuo moto (blamen- 
te col refìduo r. Ma fuppofti. ora entrambi i corpi 
elaftici , e perfèttamente elaftici , le vicendevoli 
azioni , che trà di loro fi efercitano nell'urto , com- 
primeranno ugualmente quelle parti della fnper- 



ficic de' due corpi, nelli quali fifa Iaperooffa; 
Queftc colla medefima forza , colla qual e fono fia- 
te comprefle fi dovranno rettimi re. Sicché la fu- 
perficie di A eflendo comprefla in B colla veloci- 
tà f . , colla medefima fi dovrà reftituire , moven- 
dofi da A verfo M coll'ifteffì cinque gradi di velo- 
cità . Ma fubito, che con detta velocità s'incorniti 
ciano a (piegare le parti comprefle di A , urtano, 
efpingono verfo M il corpo C contiguo, a cui 
per conferenza comunicheranno i cinque gradi 
di velocità; ficchè quefto avendo già f ., per l'azio- 
ne di A femplicemente , ed ora altri gradi , per 
la reftituzione delle parti del medefimo A com- 
prefle nell'urto, fi muoverà dopo quefto , verfo 
M , con diece gradi di velocità . L'iftefso ragiona- 
mento ha luogo in riguardo del corpo A , il quale 
avendo ricevuti cinque gradi di velocità verfo N» 
per ia reazione di C , e cinque altri verio ia me- 
defima parte N , per la reftituzione delle parti di 
C comprefle nell'urto , ne averà in tutto io. ver- 
fo N ; ma già ne avea diece verfo M : dunque ri- 
marrà immoto . Ecco dunque come l'elatficità 
d'un corpo s'intende benUfimo produrre il raddop- 
piamento della velocità nell'altro . 

Ma come poniamo noi intendere , che le parti 
del corpo A comprefle reftituendofi poi, debbian 
comunicare moto al medefìmo verfo N ? Un corpo 
non può comunicar mai moto , fe non (è nella me- 
defima fua direzione , o ila in quella parte, verfo la 
quale efso fi muove. Or le parti di A nel reftituirfi 
fi muovono verfo M , dunque è impedìbile , che 
pollano comunicare moto al medefìmo A verfo N.' 
E della medefima maniera fi dimoftra efler impof- 
fibilc,che le parti di C comprefle,ne! reftituirfi poi 
comunichino moto all'ifteftò C verfo M. 

Si 
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Si riflette però faviamente dall'Autore , che 
fe le parti di A compreffe fpignefsero C verfò M 
nel reftituirfi , e le parti di C comprefse fpigneffe- 
ro A verfò N ; quefte due forze effendo contrarie, 
ed uguali + Ci diftruggerebbero vicendevolmente, 
onde da effe non potrebbe derivar mutazion alcu- 
na . Ma a ciò fi può rifondere , che le parti di G 
comprende, non agirono (blamente nelle parti di A 
compreffe , ma in tutto il corpo A , onde febbene 
le parti comprate di A refiftono , e s'oppongono, 
tutto però il corpo non ci fi oppone*, e riceverà be- 
niflìmo il moto comunicatogli da C nel redimirli 
fue parti . 

Ciocché foggiugne il noftro Autore in com- 
pruova del fiio fornimento dal corpo duro gittato 
fopra d'un corpo eiaftico , che non rifletta , non so 
quanto fiavero. Primieramente corpi duri nella 
natura , che non abbiano almeno pochiffìma elafti- 
cità , non ce ne fono certamente . In fecondo luogo 
fe alcuni corpi poco elamici , come il loto , od un 
pallone pieno di crufca, gittati fopra una viva pie- 
tra , od altro corpo elafticiflìmo , poco o nulla rifal- 
tono , nafte perchè la loro forza è moltb debole , 
e pochtffimo, o quafì nulla valevole a comprimere 
il corpo , dove fi gettano ; ficchèTquerta p^ co forza 
di rifaltare, può a detti corpi comunicare. 
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Rifpofta : 

A Tutte le difficoltà apportate contro della 
mia fefta Prqpofiziooe , fe io pur non erro , 
vi 1» può dare rifpofta . Perlocchè fare, fupponia- 
mo di nuovo li due medefimi corpi A,C da me,nel- 
la detta Proporzione , apportati uguali <ji mafia ; 




maC inquiete, ed A vadagli incontro con diece 
gradi di velocità . Se fi vorranno duri perfetta- 
mente, è cerrHTìmo, che dopo l'urto entrambi 
cammineranno con cinque gradi di velocità, aven- 
doli trà di loro ugualmente divifa quella di diece, 
con cui il corpo A prima fi mofse . Ma fi Apponga- 
no elafticirpoicchè dunque il corpo A in urtando in 
C fi è appiani to in B , parte con cui riguarda C , 
c tanto appianilo , quanta fu la velocità imprefsa 
a C, cioè cinque ; fendo egli elafiico , con la ftefsa 
forza di cinque dovrà ripigliare la fua primiera fi- 
gura . Ora il dotto Oppofitore , accordandoti 
colla maggior parte de' Filici , e quali con tutti , 
vuole, che in ifpianandoft le parti di A , agifeano 
contro diC , e non contro dello ftefso corpo A ; 
e la ragione , ch'ei n'adduce fi è , che fer/do/ì lafu- 
perfizie di A comprefsa in B colia velocità CHHf*** 
colla medesima si dovrà refi ti aire movendosi da 
Averfo M; c percoofeguenza comunicare al cor- 
po C cinque altri gradi di celeri tàjfìcchè qucftn ve- 
gna ad acquiflarne in tutto diece , cioè cinque per 
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furto, c cincfue per /a ragione affcgn a ta : Ma io 
truoyond Wolffio fi), che corpus elaftìcum fi 
refiituit.ficundum dire&ionem ^fccundum qaam 
cotnprefptmfuerat ; dunqu 3 , io dico, fé le parti di 
A fi Con compre/se verfò N , verfo N ancora dov- 
ranno agire restituendoli onde if corpo A fpinro 
verfo di qucfta parte , con cinque gradi di velociti 
cagionatici dalla propria elatticità; e nello ftefib 
tempo fpinto ancora verfò M , con altrettanta ve- 
locità, rima dagli dopo dell'urto, dovrà reftar quie- 
to . Que/ta quiete la deduce il favio Oppofito- 
re dalla reftituzione delle parti del corpo C com- 
prese , le quali muovendoti , fecondo lui, verfo N 
devono fpùigere il corpo A per quella Gelsa parte ; 
e comecché quefto ne avea già cinque verfo M ri- 
maftigli dopo l'urto , ne farà di confègueriza , che 
da due forze uguali fpinto , per oppofte , e contra- 
rie direzioni , fi dovrà rimanere m ouiete . Ma 
io, per contrario dico, che Pelafticità di C , fìc- 
come ho fatto , in coofiderando il corpo A , dovrà 
agire fopraC ftefso ; e cosi aggiugnendogli cinque 
altri gradi dj moto , quefto camminerà con diec« 
verfo M. 

Rielette inoltre il dotto Oppofitore , che noi 
non pofframo intendere , come le partì del corpo A 
tompreffe Verfo K , reftitaendofi ver fi M debbo- 
no comunicar moto al medesimo verfo N> e non 
per la direzione diM; quandotcbè un corpo non 
Juole comunicar moto , fi non/e nella medeftma 
fua direzione , ofia quello parte, ver/o la quale 
cjjou muove. Io però credo, che fi pofsa scom. 
brare quefta difficoltà , in confiderando la manie- 
ra, in cui fi relè.tuifcono le parti di A . Suppo- 

H # niamo 
( i ) Elemma tfccbAn. CX1I. tbcor& s . 



nìamo pìv ef empio , le parti di Ai come tanti ar- 
chi elamici : fi dovranno dunque incurvare quelli 
archi , qualora fi comprime il corpo A ; ora in re- 
• (tituendofi elfi verfo M , dovranno premere , e far 
forza ne* punti , dove fono appoggiati , e nella di- 
rezione N , per i /piegar fi verfo M ; per la qual 
cofà verfo N ancora fi fpingerà il corpo A i loc* 
chè acc orda con quel , che dal Wolffio ho ap- 
portato . 

La mia difficolta poi > che fé le par ti di A 




comprese fpignefcero C verfo verfo M , nel redi- 
tuirfij e le parti di C comprefse fpignefscro A ver- 
fo N i quefte due forze efseiido contrarie , ed 
uguali , fi diftruggeriano vicendevolmente , onde 
da efse non potrebbe derivarne mutazione alcuna; 
io non veggo , come fìa Spianata . Imperciocché , 
fcfofse, come dice il dotto Onpofitoie , che le 
parti di C compre/se non agi Teano totalmente nel- 
Je partì di £ comprefse in restituendoli fcairibie vil- 
mente , ma in tutto il corpo A ; onde /ebbene le 
parti comprejjc di A refifiono , e fi oppongono , 
tutto perii il corpo non fi ci oppon e > e riceverà be- 
nijjìmo il moto comunicatogli da Qnel refiituirfi 
lefue partii Ce ciò fofse,io difli, noi potremmo pa- 
rimente lo ftefso argomentare in due corpi duri 
uguali di mafsa , e con velocità uguale , che fi ur- 
tassero ; ay vegnacchè il movimento in ciafeun cor- 
po non fi a già concepito da quelle fole parti , le 

qua- 
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uali toccano immediatamente l'altro corpo , ma 
a tutte le parti di efso; tantocchè fupponendoi 
due detti corpi efsere i divifati A C ; il movimen- 
to non folo fi fta imprefso nelle partirne fi toccano 
inB,- ma in tutu la malfa de* corpi 5 onde non 
opponendofi l'uno faltro quefti due corpi , fecon- 
do la totale lor mafia ; nemmeno il movimento fi 
dovrebbe distruggere ma dovriano in dietro ri- 
tornarfi Funo per K , l'altro per M , fé non colla 
ftefia velocità , almeno con quella delle parti , che 
fcambievolmente le une d'un corpo , all'altre dett'. 
-altro corpo non fi oppoièro ; tacchi vero efFere da 
nìuno non fi determina . £ come tutto il corpo A , 
non opponendoli a tutto il corpo C, potrà fecondo 
la totale Tua forza agirvi? Come tutto il corpo C 
non opponendofi a tutto il corpo A, potrà a quefio 
comunicar movimento ? E comprenderò k> forfè , 
che mentre il corpo A agifee in C quefto, dirò co- 
sì , fi tenga le mani alla cintola ; e dopo ricevuta 
lafpinta le ne dia allo ftefio A> come in contrac- 
cambio un altra uguale ? Io per me non ho mente 
adatta a tanto comprendere. Ed oltre a ciò, quan- 
do anco foiTe , come dice il favio Oppofitore , che 
le fole parti di A comprende fi opponefiero alle 
parti fole di C comprese , e non tutto il corpo A 
a tutto il corpo C ; fi dovrebbe almeno perdere 
qualche movimento ; e così non vedremmo due 
corpi elamici di mafia uguale , con uguale velocità 
urtandofi , colla velocità rtefia in dietro , per di- 
rezioni contrarie ritornare ; bensì con una veloci- 
tà minore . Ma io ofo dire di più : olb dire , che 
fempre fi dovrebbe perdere tutto il movimento; 
perchè l'azione » e la riazione di elafticità è trà le 
iole parti comprelfe d'un corpo, e trà le altre par- 
ti comprefle dell'altro corpo ; e non di tutti i cor- 

ri % pi 
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pi intieramente ; (confeguenza, che fi deduce da Ila 
maniera di argomentare del dotto Avverfario)per- 
eiocchè quelle parti , che non fono comprese, aaio- 
ne alcuna fare non poflòno . Dunque la mia diffi- 
coltà refta in piede ; e reftera vvi . quando altra ri- 
fpofta , fuorché l'addotta, non vi fi truovi . 

E perchè più chiaro fi Vegga, che l'elafi icità 
agifce nel proprio corpo eia dico , e non in quello, 
in cui urta , ricordiamoci edere dimoftrato dal 
/òpra mentovato Wolflìo («J , che corpus ciaf ti- 
cum oblique impingent in obiccnt , qui eedere ne- 
fili , re si Ut pojt iBum , &e . Dunque il resi/ire 
del corpo elaftico dipende dalla propria elafticità ; 
poiechè fi fuppone in obicem, qui cedere nef eie 
infingere ; la qual cofa fi deduce più chiaramente 
dalla dimoftrazione , che quefto ftefio Autore ne 
adduce, e dalla Proporzione , alla teflè citata , 
antecedente . Nè a me molto cale , che un corpo 
duro urtando in un elaftico rifalti , o nò; paren- 
domi colà già dimoftrata ; che un corpo elaftico , il 
quale urta 'in un altro elaftico parimente, colla 
clafticità Tua non da movimento alcuno al corpo , 
cui urta ; ma tutto a fc ; quantunque però fia fì- 
mota cagione dr raddoppiamento di moto nell'altro 
corpo; pofeiacchè comprime le parti del med efimo, 
le quali poi in spiegandoli con ugual forza a quella, 
cui erano ft a te compre i fé , danno al detto corpo al- 
trettanto movimento . 

Se un pallone poi pieno di crufea gittato , per 
cagion di efempio , sù d'una viva pietra, corpo 
elaftico , rifatta poco , o nulla , accagionchè la naa 
(orza è pochiffima , e quali nulla valevole a com- 
primere il corpo , dove fi gitta , come è la pietra 

v*- 

• 

( i ) Ice, est. tbeor.fà 
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viva ; fìcchè quefta fia valevole pofeia a refpi- 
gnerlo in dietro con ugual forca, ficcome fi avvi- 
fa il dotto Oppofitore ; io non veggo , come le 
parti dell'aria fiano da tanto a comprimere la iteli 
fa pietra viva giacché veggiamo, che cfovecchè 
lo ftefTo pallone pieno di crufea non ri/alta va , picn 
di aria poi , gittatovi fopra colla ttefla forza , ma- 
ravigliofameme ri&Ita . Ed io so inoltre beniffiroo, 
che fé della natura non vi fi trovano corpi , che 
non abbin no almeno picciola elafi icità corpi , che 

perfettamente elaftici Ciano, nernmanco fipofibno 
a patta alcuno trovare . 

Altra oppojìzìone alla rifìolìa dei r Autore + 

SI prega il dotto Autore oflervare, che te paro- 
le del Woiflio ha nno un fenfo totalmente 
contrari© a quel che* pretende r Corpus elajììcam 
fi refiitttitficundum direBioncmJTecuniufn quam 
comprejfum fitto ; vuol dire , che il corpo A , per 
efempio compreso in R, fecondo la direzione RN, 
fi dee reftituire fecondo le medefima direzione , 
ma in fenfo contrario, cioè da B verfo M, come 
in fatti lappiamo che accade ; dal che poi i! Wol- 
fio infcrtfce, che il corpodebba rifaltare , per ean- 
dem rc8am,&c. Onde da quelle parole non sodo- 
me fi polfa inferire , che la reftituzione delie parti 
eompreiTe di A.che fi fa da B verfo M,poffa comu- 
nicare cinque gradi efi moto al corpo A verfo N . 

In fecondo luogo non so intendere come le 
P arti j! i A comprcfse , concepite come tanti archi» 
nel redimirli faccian forza ne* punti dove fono ap- 
poggiati, e con ciò dtbban refpingereir corpo ver r 
fo N , e non già verfo M . Cretti archi compreflì, 
«tutte le parti de' raedefimj archi, reftituendofi 

fan- 
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fanno tutta la lor forza da B verfo M , com'è evi- 
dente. Da dove dunque nafte la forza de 1 mede» 
fimi ne' punti dove fono appoggiati verfo N, non 
potendo quella certamente naicere dall'clafticità, 
la quale tutta agifee verfo M * 

In terzo luogo nè tampoco capisco come dal- 
la mia rifpofta , che ho data alla difficoltà dell' 
Autore patta inferirti , che anche due corpi duri 
uguali di mafia , e di velocità urtandofl , debban 
ri tornare ad dietro colle ttettè loro velocità . Siano 
i due corpi duri A e C , che fi urtano in B con 
uguali velocità ; il moto di A è certamente in tut- 
te le parti di A , e*l moto di B in tutte le parti di 
B ; ficchè effendo quefti moti contrarj ed uguali , 
entrambi fi dhlruggono , ed i corpi dopo l'urto fi 
quietano; ftechè per quello feri iplice urto tutto 
il moto in A e B fi diftrugge : ma effendo poi i me- 
dcfimi elaftici , le parti di A e C in B fi comprimo- 
no; onde quelle di A reftiruendofi , agifcononel 
corpo C , che già è in quiete, a cui per confe- 
renza gli poffono comunicare moto verfo M ; e 
rifletto ha luogo ancora nelle parti di C , che fi re- 
ttimi feono , le quali agifeono in tutto il corpo A , 
che è in quiete , 

Rifletta bene l'Autore , ch'io non ho detto , 
chele fole parti di A compreife fi oppongono alle 
fole parti di C compreife ; ma che tutto il corpo A 
(ì oppone alle parti del corpo C comprendere quali 
retti tue ndofì devono comunicare moto ad A,che fi 
trova in quiete ; e vice verfà , &c. 

Rifletta di più. f Autore , ch'io effendo già 
perfbafo della falliti del fuo fentimento, vedetti 
già non aver luogo la fua difficottà»e che potette Ja 
medefima in qualche maniera (piegarli ; ne ad ciuf- 
fi la menzionata IpiegazionCi dicendo però ;ii l'Au- 
tore, 



tore ' 9 che la colà ricercava maggior rifleflionè , èì 
cimento ancora di qualche fjperienza . £ le parole 
del Wolffio, qui cedere nefcU % fi devono inten- 
der d i yerfamen te « 

Rifpojìa alla {opra traferitta Oppofòìonc. 

SE ciocché dice il Wolffio U) , che corpus da* 
flicumfe rtjiituit , ficandum dìrcBionem ,Jè* 
cundum quam comfrejfumfuerat , fi debbia fen- 
tire , come vuole il noftro dotto Oppofitore , cioè, 
che il corpo A , per efempio (vedi la figura dianzi 
apportata ) , compreflò in B » fecondo la direzione 
E N , non fi reftituifea , per la medefima , ma in 
fenfo contrario , o fia per BM, io , per me non so 
dirla . Credo però , che fe quefta folfe (lata l'in- 
tenzione del Wolffio, ncrwvrchbe egli detto, che 
Je refiit uit , fecundum dircBionem , fecundum 
quam compreffumfuerat , cioè per B N , ma per 
direBionem contrariarti , o fìa da B.verfo M . La 
fpofìzione , che ne da il dotto Avvertano nefìro , 
tòrfe , che non era in mente del Wolffio ; il qua- 
le farebbe eflb raedefimo accennata % ovvero fi fa- 
ria /piegato in miglior maniera, che non credio,cho 
a lui farla molto cofiato . Ma fia com'ei la vuole 
rAvverfàriojnel Teorema perocché lìegue al men- 
zionato di (opra % quello appunto % in cui il Wol* 
ffio fuppone un corpo elamico urtare esiguamen- 
te in obicem , qui cedere nefeit , io leggo , che il 
fbppofto corpo elaftico in cadendo nell'obice , co- 
mecché fpinto da due forze , l una perpendicola- 
re, l'altra paralelia all'obice fteffo , de' perdere 
la perpendicolare ; la quale p°» d,cc r Autóre fa 
v • ■ * riac- 

( i ) £lc menta Mechan. C.XI1. theor.8*. 



Tiacquirta,/w vim elaflteam;onàc |foi ne deduce le 
confcguenzeiChe gli bifbgnano.Quel jìer Dim elafli- 
eam fi deYentire, a mio credere, per la forza eiafti- 
ca del corpo elaftico, che cede , e non dell'obice; jt 
quale non fi de* credere elaftico ^ perchè l'Autore 
lavrebbe detto. Un corpo elaftico cede, quan* 
tunqne poi fi reftituifea nello flato primiero ; dun- 
que l'Autore non intende , che l'obice fia elaftico; 
perchè avrebbe detto in obitem elafticum , e non , 
qui cedere nefeit . Un corpo duro, per contraria 
non cede , che perciò fi dice duro talché lo ftef- 
fo è dire in obicem durum , che in obicem , qui ce- 
dere nefiit . Dunque Ce noi fupponiamo queft'obi- 
ce efTere il corpo C ; il corpo A urtandolo ritorne- 
rà indietro verfo N ; nè per altra cagione, (è non 
fé, per la propria elafticità . Ed io non veggo guai* 
altro fenfb padano av«re Je parole del detto Au- 
tore .. 

Nè quantunque io molto mi vada logorando 
ri cervello, pofio arrivare a comprendere , come 
i due corpi A , C , elaftici , con uguale empito ur- 
tandoli tra di loro , debbiano poi ri tornai fi un di 
qua perN^ l'altro di là > per M conlaitefià ve- 
locità. Urtandqfi infume A 9 eC, dice il dotto Op- 
pofitore, come corpi duri* fi efìingue iticjjt ogni 
movimento i ma perocché fono elajtici , le parti di 
C compre ffe in B fpiegandofi^ agiranno in A, il 
quale è già in quiete > e gli tomumeìter anno moti' 
mento -, e le parti di A nella Jìefja manicrufaran- 
no lojtefso al corpo C; e a sì dovranno ritornare 
l'uno verfo N , l'altro verfo M . Ma k) torno tèm- 
pre adire, che mentre C agi ree in A , quello non 
fi ftarà così con le mani alla cintola, come Tuoi dirli; 
ma nello ftefTo tempo , con ugual forza , e contra- 
ria riagirà in C perlocchè l'uno non potendo l'al- 
tro 
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tro vincere nella forza , fi dovranno rimanerTem- 
pre quieti. Che poi da quel , che ditte il dotto 
Avversàrio nelle Tue prime obiezioni alla mia Pro- 
porzione , fe ne inferifca , che due corpi duri , 
dovrebbero parimente , urtandoli, ritornai fi in 
dietro , come avviene de i corpi elamici ; a chi vo- 
glia darfi la pena di leggere 1e propie Tue parole r 
fi fa confeguenza chiariìflìma ,• imperciocché egli il 
dotto Avverfario , sì difse : onde /ebbene le parti 
comprcffe di A reJìfiono> e Jt oppongono , cioè al- 
le parti compre/Te d\C;tutto perà il corpo, cioè A 
non ci Jt oppone + delle quali parole io prego anco- 
ra , che fe ne i icordalse egli medefimo TAvver/à 
rio . Ma fia , com'è' vuole in quell'ultima favia 
Rifpofta; Dunque, io argomento, fe alle parti 
di C comprese non fi oppongono (blamente le par-- 
ti di A comprese , ma anche tatto 'I corpo A co- 
me le parti di C comprefse pofsono non Polo Supe- 
rare la forza delle parti di A comprefse * ma la Te- 
ndenza di tutto il corpo A,- quandocchè nemmeno 
funerario le fole parti comprefse eli A, ma loro nel- 
la forza fi uguagliano? Laonde riè delfuna, nè 
deli altra maniera , fi può sfuggire la mia difficol- 
ta . Ed io non so ( fia pur detto con pace di lui ; , 
come effo pofsa vedere cotanto chiara la xalfi- 
tà della mia Proporzione ; e come fcppìa non 
aver luògo la mia difficoltà ; quandocchè , co- 
munque io la riguardi , non la feorgo ancora ri- 
fchiarata . Certo , che /àrei io contentiamo, 
e più di lui , ch'è amante della verità , come fon* 
io , che per determinar quefto punto , vi fi tenta f- 
fe qualche fperienza,- ma frattanto mi lufingo, che 
non fi debbiano dire in tutto falfc le mie conghiet- 
ture , e da non poterfi in conto alcuno fortenere , 
come efso pretende . : 

I Co- 



Come poi le parti di A compresse l qualora 
fi conccp ifcano a guifa di tanti archi » nei reftituir- 
fi y premendo ne' punti in cui fono appoggiate le 
due ft remi tà, porfano rifpingere indietro il cor- 
po A, io me l'immagino bemffimo « Una lamina 
d'accia jo incurvata , fa forza di addrizzarfi , e la fa 
nelle due ftrcmità ; e per una direzione contraria 
a quella » che farebbe la fua parte di mezzo in rad- 
drizzandoli . Così appunto nelle parti del corpo 
elaftico comprese * Del redo io non so far diftin- 
zione tra le parti comprese del corpo elaftico , e lo 
ftefso corpo ; poicchè parte , per mio giudizio , non 
rimane in efao > che compreflìone non foffra . . 

Intanto io ripigliando il filo, vado ad appli- 
care y così in generale , la forza della percofsa nel 
corpo noftro« 

C A P I T Q L O II: 

*» , • i ' ». 

In cut fi porta V applicazione iella per* 

cojfa nel corpo nofiro in generale . 

> 

SE perduto il moto nel corpo noftro , la vita 
infallantemente ancora fi perde % e fe a pro- 
porzione , che i fluidi noftri > e le noftre 
libi e cefsano gli uni di muoverfì x e gli altri di 
ofeiiiare i così il corpo s'indebolifce , e va perden- 
do Io fpirito, ed il vigore; lo fpediente è l'uni- 
co fine d'un Medico „ dovrà certamente mai Tem- 
pre efsere diconfervare di continuo nella dovuta 
quantità tal movimento , ed ofciflazione ; di raffre- 
narlo , quando feemato fofse ; e di aggiugnerne , 
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quando a lui pare/se diminuito. Ma come dar que- 
llo movimento al li fluidi? Come dettare l'ofcilla- 
zione alle fibre ? E come fàre , che ciò con certez- 
za , e tortamente fucceda ? e fucceda tal volta più 
di tutto in un membro particolare del corpo ? I ri* 
medj , li quali per bocca , a tal fine fi prendono ,. o 
troppo tardi (occorrono la bifognofa natura , o nel 
giugnere alla parte affetta, anzi carico, che utile 
apportano , avendo per iftrada (e volefse Dio , che 
prima Ta vefsero pofsedutajperduta la loro energia. 
Dunque altro fpediente non vi Tara ? Si , per mio 
configli©, che vi è. 

Muovonfiì fluidi dinoftra macchina, come 
nel fecondo , e terzo Capitolo della prima Parte fi 
dimoftrò , muovonfi , diflì ; perchè le parti folide, 
accagione dell'innata loro fiftaitica,ediaftaitica for- 
za li fpingono , e II refpingono lungo lungo il cavo 
de* vafi. Dunque , per muovere i fluidi., batta , 
che ofcillazione alla fibra s'induca ; e per quetta in- 
durli , batta , che efternamente fi percuota . Cor- 
de tefè , ed ofcillan ti fono le fibre noftrc ; e ficco- 
me le corde d un Salterio , battute con un fufticino 
dal Sonatore, l'aere , che fla loro d'intorno vibran- 
do, ed ofcillando , percuotono , e fpingono, per 
cui all'orecchio noftro quella tal vibrazione fi co- 
munica ; cosi le fibre noftre da corpo cfterno bat- 
tute devono il fottópotto fangue rifpingere, e smi- 
nuzzare. Perlocchè la percofsa potrà,non foJo ofcil- 
lazione nelle fibre dettare , ma benanco di movi- 
mento per confèguenza e/sere alli fluidi, cagione. 
Percorsa però tale , che non fi muti il parallelifmo 
delle fibre medefime, nè fi fpezzin le fterse, ne tanto 
fi diftraggano , che le pareti de' vafi fi giungano a 
combaciare,e toccalo per me'dire,che intercetta- 
tofi al fangue la continuazion del cammino , e quafi 
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ài quà dì là ne* vicini rigagnoli fpicciando , vi Ci 
cagioni lividura . Quindi fi dee aver riguardo al 
luogo , che fi percuote , alia necetfìtà di maggiore, 
o di minore movimento , ed alla natura de* fluidi , 
cui muovere fi ha la mira . Si dee aver riguardo 
al luogo, che fi percuote , perchè altro è percuo- 
tere in una parte , che alfofso è vicina, ed è poco 
carnuta ; altro in una , che lontana dall'ofso,e car- 
nuta , altro è percuotere una fibra , di cui la 
lunghezza è poca , per rifpettoa quella d'un 'al tra; 
imperciocché quanto più corta da un'altra è una 
corda ( porte le rimanenti coté le fìefse) altrettan- 
to più prede , battuta , che fi a , faran le fu e vibra- 
zioni (i ) . La ftefsa battitura fatta alla fura , ed al- 
la parte anteriore della gamba , produce differen- 
te fen fazione , cioè molto più nella parte antefio- 
re , che nella fura , poicchè ivi le fibre fon più al- 
la Tibia vicine,- e la diffrazione, comecché il punta 
{uso è vicino , fi fa più fenfitiva . £ fi promuoverà 
più il circolo nelle parti vicine all'ofsa , che in 
quelle, che ne fon lontane , e fono carnute, fup- 
pofta uguale la fé zio n de' vafi nell'une , e nell'altre 
parti ; sì per la vicinanza dcll'ofso, sì ancora per la 
maggiore elafticità della fibra. Quindi cercandoli di 
refi i tu ire ai li nervi, la Ior tenfione , per pa ialina già 
perduta , per mezzo delle battiture, uopo è di per- 
cuotere fempre quelle parti del membro paraliti- 
cato, le quali fono all'ofsa le più vicine,* fempre pe- 
rò badando, che tali, e tante non fieno le battiture, 
che vi s'induca lividura alla fine • 

Si dee aver riguardo ancora al movimento,che 
ne'flluidi fi vuole indurre ;poicchè,fccondoechè mag- 
giorerò minore è ringaglio,così efficace più o meno, 
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c reiterata deve efsere la percofsa . £ fi deve aver 
riguardo da vvantagio alla natura de fluidi da muo- 
verli . Conciofiacchè , qualora fono un ammafso 
di panicelle dure , faline , paniofe , e poco infran- 
te , e di molta denfità , maggior forza vi fi richie- 
de , che fe tali non falserò , oppur di non cotanto 
viziata natura , e di meno quantità ; cofa certiffi- 
ma,ediraoftrata da noi nella terza Propofizione del 
paisà to Capitolo cfsendo, die la ftefca forza in 
due corpi di differente mafèa , quantunque la flef- 
m quantità di movimento producajtuttavvia mag- 
gioc velocità imprime ai corpo di menomafsa, 
e ciò reciprocamente alle mafie medefime . E fe- 
condocchò più , o meno elartici fono i iiquori , e le 
fibre ; altrettanto maggiore , o minore deve efse- 
re la percofsa ; imperciocché la Finca c'infegna , 
che ne' corpi eia Mici la velocità fi raddoppia 5 e a 
noi ci pare«ver nella fetta Propofizione del prece- 
dente Capitolo baflantemente dimoftrato , che un 
corpo elaftico , percofso da un corpo duro , acquis- 
ita tanto movimento, quanto ne acquerebbe 9 
feperco/so false da un corpo parimente elaftico ; 
onde ì liquori noftri,e le fibre,quantoppiù di elafti- 
cita firan dotate, altrettanto, quando fien percofse, 
farà maggiore in efse Pofciliazione , e maggiore far 
ra ne liquori il movimento . 
' E di qui fi può ancora comprendere il valore 
delle battiture nel corpo noftco in promovere , e 
1 ofcillazione alle fibre , e'i movimento alle fluide 
toitanze . E ammirabile , e grande , e quafi, e far- 
le lenza quafi , infinita la forza della percofsa co- 
me ne Corollario della prima Propofizione del 
Capitolo menzjpnato l'abbiam dinotato ; ma più 
grande debb'efsere poi , quando si considera a' 
corpi elaftici applicata . Il fangue noftro èelartlco, 
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per ma natura , polcchè ofcervava il Lnwenodf, 
che un globetto fenguigno in un canalino , dì cui 
il diametro abbia la ragione di minore ineguaglian- 
za, col diametro del globetto medesimo, vai quan- 
to dire, che sia Gretto , edangufto per lui, in- 
tromettendosi , mutava di figura , e di colore,' ma 
poi in ifpazio maggiore di nuovo trasferitosi , ripi- 
gliava la fua priftina sferica figura. A me batta Sa- 
pere fol quefto: che il vedere , fe queftaclaftlci- 
tà dipenda dall'aria in e6o contenuta , -oppur da 
altro, 'Io lafcio da elàminarsi da coloro, li quali 
quiftionano , fe l'aria in menome parti , come ap- 
punto è tra*! fangue , divifò , sia elaftica , o no . 
Sperimentiamo ancora tuttogiorno, che le fibre 
noflre di continuo ofcillano , c in confeguenza fono 
claftiche . Abbiamo inoltre nella fèfta Proposizio- 
ne del detto Capitolo , moftrato , che un corpo 
clafticosiegue le regole de' corpi elaftlti, urtato da 
corpo duro, o ria ci artico, indifferentemente. Dun- 
que le fibre del corpo noftro , fendo percofse , ed 
i fluidi fendo fpinti , o da corpo doro , o da corpo 
claftico , fempresi muoveranno , fecondo le rego- 
le de i corpi elafi/ci ; o per me' dire , fe fàran per- 
coli i liquori nofrn con diece gradi di forza , ed 
acqui darebbero , come corpi duri ( per efemplo ) 
cinque gradi di celerità; comecché corpi elaftici, 
con dieci muovere si dovranno , 

Non intendo ip però con ifcrupulofa efattez- 
fca quefta proposizione nel corpo noflro applicare , 
che ben mi è noto notiflimo , che nè i fluidi noftrl, 
nè corpo alcuno in natura , che perfettamente ela- 
ftico sia si ritrova ; ned il corpo, con cui le mem- 
bra percotiamo , come farebbe 1# damile , è per- 
fettamente duro , anzi molto dell'elamico si ritiene^ 
ned i fluidi si muovono fecondo la direzione , che 
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U percofsa !or da ; nè Intendo In fòmma , elle la 
detta mia Proposizione sia cofà verifsiflìma, ed ali* 
intutto fuori di dubbio $ che ben mi perfuado, che 
molti la crederanno dubbiofa % fico me mi ricordo 
de' dubbi da' dotti uomini proponimi > che lo ho 
proccurato » fecondo il mio corto talento ha com- 
portato , di feiogliere ; e li ho già» prima di quefto 
Capitolo» apportati . Ma voglio fola con ciò. meglio 
comprovar ji mio argomento % che le battiture nel 
corpo noftro fiano di oscillamento alle fibre , e di 
avvanzata velocità a i liquori cagione» Anzi,quan- 
do anco fofte rigettata la mia detta Propofizione » 
pure y volendo più a dentro §Iofofàre „ fi può de* 
terminare quell'avanzamento di velocità ne' flui- 
di per cagione dell'efafticità de* medefìmi, e delia 
percofsa, loro imprefsa . Imperciocché trà le fibre, . 
che fono el artiche, ed il fangue> eh 'è anch'efso ela- 
mico Fazione , e nazione confiderà ndofi » fi com- 
prenderà beniflimo % per mio avvitò % come egli il 
fangue nel Aio movimento mirabilmente ,, e giurìa 
le regole de* corpi eiafìici , avanza/e fi pofsa. Per- 
chè chiaramen re appari/ce la fòrza delle battiture 
nel corpo noftro, quanto fia grande** e quanto gio- 
vevole , e di profitto * 

Ripiglia dunque la fibra , fendo percofsa , il 
fuo etatere , e fpigne , ed urta i! fangue fottopofto: 
e cò lo fa la percofsa meglio di qualunque altro 
rimedio. Avvegnacchè quei rimedi, li quali co- 
munemente fi credono averne la torza » io non so 
come l'abbiano,e come dopo tanti,e tanti giri,e ri- 
giri nel corpo , e dopo tanti , e tanti mcfcolamen- 
ti con altri fughi , fempre intatta , (èmpre nafeofia, 
e fempre vigorofa fi mantengono la loro forza , 
finattantocchè pervenuti fiano nel luogo maga* 
guato, ivi poi eVèrcitar po&ano tutta la loro pof- 



ftnza . La (oTacqua , eie cofe (empiici, per tnló ^ 
vifo , potranno meglio di qualunque altro rimedio 
ciò fare . Ma degli altri ., io non so come dirla . Ed 
oltre a quefto , differente è la forza , e l'azione del- 
la percofsa ; dall'azione de' medicamenti, che fi di* 
cono fpiritofu e che dantenfione. Imperciocché 
quefti , perfemimento di tutt* i Medici , agflcono 
nelle fibre colte loro parti, le quali e fotide , ed inv 
petuofe , e penetranti efsendo, s'inzeppano, e s'in* 
tromettono nelle fibre medefimc , e le fanno ag- 
grinzare, «contrarre. Majl rimedio delle batti- 
ture, fendo rimedio eftemo, non foggiace ad alte- 
razione veruna, e fi può argomentarne il fuo effet- 
to dalle regole della Tifica , fenza dubbio , che cosi 
non debbia fuccedere-, per intoppo , che Io impedi- 
ta ; edippiù dovecchè gli altri 'rimedj fpiritoft 
operano contraendo, la percofea diftrae , sveglia 
meglio Pofcillazione , agilcc nello fte/so tempo nei 
fluido , e nel fòlido ; promuove H girema de' flui- 
ti i ; fi può applicare immediatamente alla parte af- 
fetta ; ed accorda col la natura ; perciocché quefta 
mantien la vita , e l'armonia nel corpo , come l'ab- 
biam dimoftrat* nel fecondo , e terzo Capitolo del- 
la prima Parte , per mezzo delle sferzate de'folidi; 
Dettano ofcillazione legarti delle cantarelle i ma 
la fanno irregolarmente; ma fon parti aguzze, e ta- 
glienti (*); ma fon'infèfte di lor natura. Appor» 
tan tendone alle fibre i (ali volatili ; ma agifeono 
irritando , e pungendo , e le loro parti reftan nel 
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tangere ,le quali io non credo , che in fc ffefTe confc 
derate, al corpo fien naturali . Giovan le battiture j 
ma di effe non rimane nel corpose non l'effetto. 

E comecché il fangue quancoppiù dal cuor fi 
allontana , e per menomi , e menomi , e più In- 
trigati , e contorti canali fi va diffondendo ; altret- 
tanto nel fuo movimento fi ritarda , giufta il cal- 
colo del Keill da noi citato nel fecondo Capitolo 
delta prima Parte ; quindi è , che fi de' riguardare 
la lontananza del primo movente , che è il cuore , 
qualor qualche parte drl corpo fi vuol percuotere; 
e così accrefccre , o fceraare la forza , con cui fi 
percuote, oppure avvanzare, o feemare il nume- 
ro delle percoffe , ( poicchè noi dimortraimo nella 
Propofizione feconda dell antecedente Capitolo , 
che la forza della pere oli a fi può avvanzare così 
ìntcnjìvè , come ejhnjwè ) fècondocchè maggio- 
re , o minore è la lontananza dal cuore • Laonde 
quantunque di fquifìto fenfo fia 'l membro , che fi 
de* percuotere, nondimmeno, s'egli è in lontananza 
molta dal cuore , o più numerofe , o più forti ef^ 
fer deono le battiture, per rifpetto ad un'altro 
membro, chè al cuor più vicino. Ma fempre fi 
de' aver lavvcrtezza fio non rifino di replicarlo) 
che così gagliarde non fieno, che poi ne accada la 
contufione,* avvertenza, la quale mi discolpa prefV 
fo coloro , li quali niegano il valor di quello rime- 
dio , anzi Io fri mano pregiudiziale ; perciocché cre- 
dono , che colle battiture fi faccia contufìone ; co- 
me <è io pretendevi , che per batter la parte affet- 
ta , quando una fòla parte patifee , o più parti del 
corpo , quando è univerfàle la magagna , come fè 
pretende^], iodico, che fi fceglierTe un robuffo 
nerboruto facchino , che con un tocco di legno , 
P con uno largo fhffilc a tutta poffa , e fenza com- . 
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pattfone , quafi le parti di Tiranno facendo , iV 
affaticafiè a percuotere • So ben'io , che nemman- 
co con i Maniaci eoa fi pratica » Io ho Tempre det- 
to , e Io replico , che ciò , o con proporzionato ftaf- 
file , ov ver colle piante delle mani fi debbia fare $ 
ma in una maniera tutta di verlà da quella » che co- 
fioro fi penfano , come in apprettò dinoterò . 

Or per fcguire il mio filo dico, che dalle ap- 
portate premette fi fa chiariflìmo , che colla fletta 
forza percuotendoli due parti del corpo» che fiano 
in differente dittanza del cuore ; fempre il (àngue 
fi moverà pieveloce in quella » cui prima più ve« 
loce movevafi rifpetta all'altra > e tanto, quanto 
la velocità relativa , che prima tri quel. dall'una i 
e quello dell'altra fi era { voglio dire » che fuppo- 
(lo % che nella parte la più profilma al cuore » il 
fangue cammini con diecc gradi di velocità» e nel- 
la parte meno profilma fi muova con cinque ; per - 
cotendo, nell'una » e nell'altra con altri cinque gra- 
di di forza» il fangue della prima moverattì eoa 
auindeci, e l'altra con dicce; ficcomc fi può de- 
durre a guifa di -un Corollario dalla quinta Propo« 
fiatone j; e lo dettò fi può argomentar nelle fibre • 
& denno però in tal calò (opporre tutte le rima- 
nenti colè uguali ; cioè» che'l (àngue dell'una » 
e dell'altra parte fia d'una medefima denfità , e le 
fibre della fletta lunghezza » ed ugualmente afe , 
ed ugualmente fenfitivc. E' però verifllmo , che 
il (àngue , il quale (corre negli ultimi vafellamenti» 
perchè meno veloce » è più trottolano > e più re- 
nitente del (Àngue » che per ì vafi maggiori trascor- 
re ; per la qualcofa » a dar movimento al fangue 
degli ultimi vafi maggior forza fempre ricercafi . Si 
può, io ditti, dedurre , come Corollario dalla quin- 
ta Propofizione, che la fletta fòrza applicata in due 
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torpi ugnali di maflà,e con velocità in uno maggio- 
re dell'altro , produrrà in tutti e due Io ftefiò effct- 
to , ma quello , che fi muove più veloce , Tempre 
più veloce fi moverà ; avvegnacchè » ficome nella 
detta-Propofizione fi dimoftrò, due corpi ugua- 
li di mafia , ed uno in quiete , l'altro in movimen- 
to , battuti dalla ftefia forza , quel ch'era in movi- 
mento Tempre fi moverà più veloce di quel , eh' 
era in quiete; così noi non poniamo dire , che duft 
corpi , de' quali l'uno ha più velocità dell altro , 
percoffi da uguali forze , quello , che avea mag- 
gior movimento , Tempre maggiore l'avrà , quanr 
era la differenza di velocità , cheavean trà di loro, 
prima di efier percoflì ; perciocché (opponendo 
runoaver diecedi velocità, e l'altro quattro , e 
aggiugnendone poi a ciaTcuno due , fi farà dodici, 
e Tel talché fìccome prima diece Tuperava quattro 
di fèi , cosi poi dodici fupererà Tei di Tei . 

In ohre,fc le battiture accreTcono il moto pro- 
greflivo del fòngue, e la forza fiftaltica,e dialitica 
della fibra,necefTa riamente ne deYuccedere,che per 
lor' opra fi avanzi ancora Io sminuzzo, e l'agitazio* 
ne del fengue,coTa ccrtiflìma eflendo,come altrove 
Tabbiàm dimoftfato , che femprecchè il moto pro- 
greflìvo nel fengue fi a wanza % l'agitativo fi deve 
ancora, ed a proporzione awajjzare,* poicchè que- 
tìo tutto dal progredivo fi produce . Perciò veg« 
giamo, che le parti battute fi accalorano, accagion* 
ché fi accreTce il movimento ìnteftino del (àngue, e 
le fibre vieppiù ofcillano; caldo obbiettivo avvan- 
zatò non dandofi mai , dovecchè il movimento agi' 
tativo , e rotatorio dell'intime particelle del corpo, 
che calorofo ne fernbra , non fia ancora accrefeiuto. 
E veggiam dippiù , che per mezzo delle battiture 
fi accelerano li polfi , e tutta la macchina qe rifcnt* . 
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vigore Ì è II accalora ; fegno manifeft iflimo , che H 
movimento fi è univerfalroente in tutto il (àngue 
comunicato. Nondimmeno però,fempre quefto vi- 
gore di fibra , e quefto movimento accelerato del 
fàngue fuole , e deve efeere nel luogo, dove fi bat- 
te » e fi fa centro di moto , vieppiù maggiore , che 
altrove; ed andarli (cemando a proporzion,che dal- 
lo ftcfso centro di movimento fi fa lontano. Quindi 
fi può inferirne , che quando fi voglia per mezzo 
delie battiture fare, che il fangue (ùperi certi in- 
toppi , che al Aio giro fi frappongono , molto me- 
glio è praticarle in alcuni luoghi i più vicini a tai 
ingagli , che in altri, che ne fon più rimoti ; imper- 
ciocché tra per la ofcillazione, che nella fibra fi fa 
più follccita , trà per Io centro di movimento, che 
vi s'induce, trà ancora per l'empito avanzatone! 
fangue, il quale nè per lungo cammino , ne per lo 
molti valichi circolare, non efTendo dimezzato, ma 
intero , fi pofsono oltra ogni dubbio vincer gli otta- 
coli , dar movimento alle materie , che (lavanti co- 
là in que' canali rintanate , sminuzzarle , renderle 
a^ili, e capaci di compiere la circolazione, fenza in- 
terrompimento veruno , ed in una maniera , che in 
tutto alla natura fia confacente . Ed avvegnacche 
tali arredi fogliano per loppiù intervenire nell'ulti- 
me fonili diramazioni , e le più lontane dal primo 
movente ; quindi è ,che il più delle volte , fpezial* 
mente nelle febbri da vifcidume,e da oftruzioni ac- 
cagionate, fi debbano ufar le battiture nelle parti 
eftremc, le quali fono dal cuore più rimote , e di 
cui li vafi (ono li più diJkatl , e di picciol diametro- 
Si deve non pertanto avvertir tèmpre, che finga- 
glio non fia così forte, che il fangue , che impetuoio 
va ad urtarvi , diftenda forte i lati de' canali > e ap * 
porti rompimenti di fibre • 
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E pòfcchè il fangue è un aggruppo di parti di 
•variata figura , e di denti tà varia , e differente, dir 
fi potria da taluno , che vario cammino ancora , 
e varia azione dovrebbono ciascuna per te batti tu- 
re intraprendere ; concioffiacchè te parti ie più feti- 
de, e che in piccola fuperfizie contengono molta 
quantità di materia , rispetto alle ahre , per la fteflà 
Jpinta , dovrebbono più empito concepire , e per 
più lungo fpazio camminare > non potendo effe cosi 
di facile privarli del concepito movimento ; non 
al tri menti , che dandoli moto all'acqua , ed al mer- 
curio » che fiano nello rteffo vale contenuti, eowce^ 
pito , che abbia il movimento li mercurio , e più 1 
impetuosamente , e per più lungo tempo dell'ac- 
qua fi moverà . Laonde fendo la parte globulare 
dei fangue la più ponderofa, quella dovrebbe muo* 
vertì, e per lafle del canale, e più rapidamente:' 
La qual colà , ficcome è vera fuori di no), così non 
iùccede nelle parti del /angue de' noftrf canali ; av- 
vegnacehè lì debbia avere la mira, che itfangne 
non dal cuore folo viene urtato , nè per un fòlo ca- 
nale , e diretto, s'incammina,- ma varie forze lo 
urtano, elofpingono innanzi, epervarj canal?, 
ed in mille guife contorti eflb trafeorre .Perlocchè 
fpinro eflèndo dal cuore , e da eiafeuna fibra in par- 
ticolare , ove paffa , e per varie diramazioni diffe- 
rentemente dirette , c di differente forza , ne av- 
viene , che tra per Io urto Icambievofe , che le 
fìeflè differenti parti fi fan trà loro , tra per le dette 
cofe , fì muovono le lue parti fempre per varie dh 
rezionì , ed ora le più ponderofè van per PaiTe dei 
canale , or per i lati , ed ora per altra via indirle» 
rentementc ; Fa qual cofa è ancora fommamen- 
te ueceflaria , per lo aflòttigliamento del (àngue 
ftefso , 
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* Dalle fopraddotte riflemoni fi può di leggieri ' 
•dedurre > e perchè j * quando , e dove le battiture 
fiano giovevoli . E per parlar qui in generale dico, 
cote efiere manifefta , che qualunque volte tardez* 
za di circolo , e debolezza di fibra fi argomenta nel 
corpo , buon rimedio, ed efficace fono le battiture; 
imperocché, come, a mìo credere, fi è baftantemen 
te dimoftrato , svegliano nelle fibre la impedita , o 
perduta ofei Nazione ;• quindi li fluidi ripigliano il 
perduto movimento, e circolano , e riagifeono al- 
le flette sferzate de' folidi ; in maniera tale, che fi fa 
proporzionata , e naturale quella mutua corrifpon- 
denza,la quale ficcome awertifee il Bagli vi '(»), trai 
gli uni , e trà gli altri fi de* tenere , per coufervarfi 
la vita . Non ho detto l'equilibrio ; perchè so bene, 
che dove fra due forze fi faccia equilibrio , movi- 
mento alcuno non ne deriva; ma bensì neacca^ 
de la quiete i per la qual co fa , fc mai trà la 
forza del fluido , e quella del folido equilibrio fi ri- 
trovafse , non vita, ma morte fi dovrebbe enerva- 
re ; comecché la vita noftra confitta nel movimen- 
to ; e nel proporzionato movimento la fa n ita , fic- 
co me altrove l'ho io dichiarato . Perciò ho detto 
mutua corrifpondenza , per la quale intendo quel- 
la proporzione di forza di folido , con l'empito, e la 
refi (lenza del fluido, la quale refiftenza fempre 
dall'azion delie fibre deve efsere fuperata . Kè lò- 
to , quando ritardamene di giro univerfalmente 
in tutto *1 fàngue , ed una universale languidezza 
nelle fibre fi ritrova,convengon le battìturejma fo- 
no eziandio indicate, quando in una fola* e panico* 
lare parte del corpo queflo ftefso ritardato giro di 
fangue fi ofTerva; perciocché così s'induce in quella 

fi) Ve fièra motrice 
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teff» porte una più fpefsa , e dovuta ofcillazione ,. 
ed un celere movimento nei Angue . Quindi è! 
che qualora m un luogo particolari del coTpo vi è 

SS^S^* te M Wcine fi E* l. 

zand<f ffiaCe 6 ntfe 'lET-'TV 
linmH; fc„_ J™ 1 "' » e 19 velocità nelli 

Et- . »nftguenza , che il Angue fi 

™ VV e d,Venga Diù '«"ante , e più elafti- 
Ei?2 CIÒfi 2 nno anche Profittevoli, dovei II- 

ch! df fnnr^ ^P" 1 ^* di quefto poltre quello, 
™ „ ' C P^ f ' è de,to » fi P uò dire eziandio , che 

ftra P e „ c ° tendQfi fi»P^ de'canali di no- 

ftra macchina , .1 fangue fi de' sminuzzare , e deve 
riprendere un grandiflìmo movimento di agitazio- 

«^l mperC '°^ hè da,a «Rad una partitella di 
fluido, /a preflìonc foto fi comunica direttamente, 

d^fJ»^" 6 del . nuid ° Snella medefin,a 
te Ó™ìJ A° VC r^° n fono P° fte direttamen- 
« nrX ' * «""^direzioni fi traimene la det^ 

MrttnW.' d .' P ?' Ù ' d ° Ve fia » che oftacoto a "' 
wr var ie taiur'" °PP° n « a ' P/^ute, che fiano, 
per vane bande fpicciano, e rifaltano, eli fa trà 
di loro urfimimo feotimento ; ficcome chiaramen. 

f- aontk ! > * PereW le battiture non fi fanno 
f£?~ a r Pr ° P ' a dir « io,w del fangue , e perchè il 
ftngw fleto iurta ne'lati degnali, e per le di fopra 

TJI JT "£ ' a 1 man, fr fto • le parti del fannie, 
d i tal rlmedi0 deono acquiftare un £ran 
njovimcn«>dl.« g »taaone 1 ed urtarsi i'una l'altra, 
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ed Infrangerò , e sminuzzarli tantoppiù , che Co* 
no di varia denfità, e di varia figura . 

Se dunque le battiture ibno di a wanzata ve 3 
taciti nelli fluidi , e di ofcillazipne ne' folidi , non- 
ché di grande sminuzzo di fangue , cagione , chi 
farà colui, che non vegga , come per mezzo dì efse 
si debbano in conseguenza a vvanzare ancora le fe- 
queir razioni ? Spezialmente da efse si accrelce la 
infensibile trafpirazione , comecché nella cute fan* 
noia lor prima azione . E giacché mi trovo di ciò 
parlando % vo avvertire delia gran differenza , che 
parla trà le ftrofinazioni , e le battiture, coloro , li 
quali si danno a credere , che lo fleflo effetto si 
polsa ottenere indifferentemente dalle une , e dall' 
altre ; onde poi si fanno leciti di pronunziare , che 
poicchè l'uno , e l'altro rimedio opera nella ftefsa 
guifa,e colla ftefea foi za,dehbansi preferire le fìro- 
fiptsloni alle battiture , come quelle, le quali dan 
meno orrore all'Infermo , nè gli cagiona dolore , 
né ci fanno dubita re-di contusione . La qual diffe- 
renza fi deduce e dalla ragione , e dalla fperienza • 
La ragione ci fa comprendere , che le ftrofì nazion i , 
quantunque furti, che siano, non pofsono agire nel- 
le parti le più profonde, e ne Vasi maggiori, avven- 
gaceli altro non facciano le ftrofinazioni , fenon 
che fcuotere quelle fcaglie , onde noi fiamo coperti, 
e quelle«erveepapUlette,chc dalla cute fi fpiccanoj 
per culi canalini della cute, feotendofi, ripigliano 
qualche poco di fòrza , (ì fminuzza il fangue , che in 
cfli /corre, addivengono quegli (àlutevoli effetti , 
che noi offerviamo alla giornata produrfì dalle ftro- 
fioazioni ; dovecchè le battiture non folo agirono 
nella cute, ma nelle fibre de'mufcoli, ed appro- 
fondano la loro azione ne* più nafeoiri canali . E do- 
yc , che le ftrofinazioni fanno uno feotimento alle 
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fibre f ed uno (cuotimento irregolare '; le battiture^ 
per lo contrario con forza viva diffondono in manie- 
ra le fi b re, che fanno poi loro ripigliare la innata con - - 
tratti! irà, ed ofcillare, ma regolarmente, e muoverfi 
il fnnguc fecondo la fua naturai direzione. Dippiù io 
confiderò la forza delle ftrofinazionì , come una for- 
za di gravità , oppure come comporta dalla forza 
di gravità, e di percofia; perciocché quafi tutta 
confitte in una preffione delle fibre della cute; 
quandocchèle battiture agifeono in tutto e pertutto 
per via di percoflà ; e noi fappiamo beniflimo , che 
febbene taluno potette in qualche maniera dire col 
Cartelli il Francete CO , che la gravità non è un fèm- 
plice sforzo , ma un movimento reale ; nond imme- 
no però in tutto fi defferifee dalla percorTa ; e quan- 
do a quella fi può attribuirle la forza infinita , la 
gravita , per contrario è una forza finita , e vien di 
gran lunga fòperata dalla forza delia percofsa , co- 
me abbiam noi dimoftrato nella prima , e nella 
quarta delle addotte Propofizioni . Altro è, per mio 
a vvifo , batter le corde d'un Salterio , e altro è an- 
darle colla mano premendo ; che battendole , faran 
fonore, e durevoli le loro vibrazioni,e premendovi 
fopra cosi non fuccederà. Che fe le battiture non fi 
dovettero praticare,per I orrore,e per lo dolore, che 
apportane >,do vrctnmo lo fiellb fare, e con più ragio- 
ne di altri rimedili quali maggiore orrore, e dolore 
molto più grande , anzi infopportabile, ed ecceflivo 
arrecano a i miferi infermi . Addio dunque i vefci- 
canti,e voi altri tutti rimedj,che pena, e dolore ap- 
portate : addio il ferro: addio il fuocoj tutta la me- 
dicina efficace in fomma andarebbe a monte. Volef- 
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fè Udio però, cfce l'orrore per quello rìmedio,folft 
tutto degli ammalati, ed in niuna parte de' Medici. . 
£ quel dolore, duo io, quella piccola fenfazion di do- 
lore appunto molto contribuisce al riacquifta men- 
to di forza nella fibra, e allo sminuzzo degli fte£ 
fi liquori ; che più fi fcuotono in tal maniera le fi- 
bre; vieppiù fi fmir.uzzano li liquori. Oltracchè 
nella maggior parte di que'mali, ne' quali più di 
tutto convengono le battiture, ficcome a lùo luogo 
fi dirà, l'ammalato poco, o niente fente dolore, 
talvolta, perchè le fibre de' nervi non fono in iftato 
da trafmetterne nel capo la fènfazione , e talvolta , 
perchè la mente ftefTa patirle . Ma la fperienza da 
un'altra parte mi ha fatto vedere , e toccar co' ma- 
ni , che futile , che fi trae dalle battiture di gran 
lunga forpafia quello delle fole ftrofinazioni ; per- 
ciocché non fi è potuto alle volte venire a capo del- 
la guarigione di un male colle ftrofinazioni; e vi fi è 
giunto colle battiture . Vero è bensì , che io quali 
Tempre foglio fare unire le /pefic,c forti ftrofinazio- 
ni colle interpellate percofle; ed il perchè, ed il 
quando io lo dirò in altro luogo. 

Da tuttocciò , che fi è detto , fi può compren- 
dere dove 9 e quando , e perchè le battiture non 
fono da praticarli . Una fibra troppo irritabile , un 
rapido molto, ed ifproporzionato girema di fan- 
gue , i liquori troppo fai mi , e sminuzzati ; un lo* 
fpetto d'infiammagione in qualche parte del corpo, 
ed altra limile colà , non ammetterà quello rime- 
dio ,* ma ciò non fempre , che bifogna pure riguar- 
dare le altre circoftanze ci fi accompagnano , le 
quali forfè lo renderanno indicato , e quale fia la _ 
ftrada da aprirfi alla natura. Saran fofpette le batti- * 
ture ne' corpi molto pletorici, ancorché il mal l 'efi- 
gefse perchè fendo già i vafi molto diftefi, e gonfj 
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daìla fòverchia copia del fannie , avvaazandofl 
colle battitore l'empito del medefimo , ne potran- 
no avvenire de' rompimenti di vafi , e degli altri 
fconcerti . Ma a tai pericoli fi potrà rimediare con 
un'infagnla : e cosi fi potran poi praticare . Neil' 
emorragie pajono fofpette ancora le battiture ; 
ma bilbgna efàminare donde provvengano , che fe> 
fi produrranno da empito di fangue accrefciuto in 
quella parte , non fòlo non farà del pregiudizio Io 
u/àrle ; ma farà ancóra profittevole , in parte bensì 
lontano dai luogo , donde il fangue fluifce ; imper- 
ciocché facendo centro dì movimento in altra par- 
te, ivviirò così,fi richiamerà il fangue,e fi rimedie- 
rà al male. E quand'anche fi producefse l'emorragia 
da totale pletoria qaoad viret , non farà nemmeno 
dannofo l'ufarla pella detta maniera, affine di far 
centro di movimento in parte lontana , praticando 
nello fteflb tempo degli altri appropriati rimedj , 
Che fiano valevoli a colmar la te rape ft a del (angue. 
Ora io da quella applicazione', per quanto 
ho potuto, fpeditomi, vado a dinotare in 
particola re,ed In ifpezie a quei mali> 
e quando, e perchè, ed in qual 
maniera praticar fi debbia 

queftorimedio.;. . . ^ 
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PARTE II L 

NELLA Q_U A L E 

Si dimoftra l'utile » e la maniera, 
di adoperare le Battiture in 
varj mali • 

CAPITOLO 1. 

- tifo ielle Battiture nelle Febbri 
maligne di Coagulo. 

Uantunque volte io voglio efser 
dello ftelfo fentimento di coloro , 
li quali afterifeono , cheogniddove 
vi è febbre , debbavi eflere movi- 
mento accrefeiuto nel fangue , ed 
accrefeiuta ofcillazion nella fibre ; 
altrettante mi fpingo a credere » 
che la febbre maligna di coagulo, propnamente 
fèbbre dir non (ì debba; perciocché in efsa non vi fi 
ofserva una tale accrefeiuta velocità. Oflerviamo 
bensì tuttogiorno , che in codetta fpezie di febbre 
fi va a mano a mano perdendo la forza dc'fòlidi, e*I 
làngue fi fa tardo nel fuo cammino ; quindi le fe- 
crezioni fi diminuifeono , s'ingrorTano i fluidi , fi 
arreftano ne* vafi i più menomi , e più lontani dal 
primo movente, fi raffreddano le parti cftreme» 
eperloppiù fi producon gli afeeflii e finalmente 
cefsata ia circolazione fòpr avviene la morte. Ed io 

non 
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non entro nella difamina di quante» e quali fiane 
le cagioni di quefto male, e donde nafta no , e come 
operino , e come lo muovano ; fia veleno nell'aria 
nuotante,che da noi nella refpirazione bevuto,e co 
j cibi ingollatole noftre fibre indebol ifce,e rilafcia, 
e 'ngrofsa il fangue,ed indi lo mena al riftagno; fia- 
no cibi grofsolani , e tei reftri , e di difficile smalti 
mento ; fia per mezzo di contagio ; in fomma fia 
qualunque altra cagione, che molte fono , e poten- 
ti ciafeuna , Io ridico , non entro ad efaminarlo J 
perciocché bafta , che mi fi accordi » che in codetta 
fona di febbre il fàngue va fèmpremai al rifìagno , 
ed i folidi f >no snervati , ed ameboliti, ficcome in- 
fatti è veriflìmo , ed io di fòpra l'ho dinotato . Co- 
sì dunque efsendo , Medico non fi troverà , e fia 
pur quanto si voglia iniziarne , ed inefperto nella 
Medicina, che non conofea a chiusi occhi, che l'in- 
dicazione curativa altro non siane,fc non fe, oppo- 
nendosi al malc,di fpingere,di aisottigliare, di rin- 
tuzzare, di dar movimento a i liquori tutti; ed al- 
tresì di dar nerbo , e vigore,ed oicillazione alla fi- 
bra già, per lo mal , rilanciata . Ma or qui sì che ti 
voglio ; che ficcome chiare fono l'indicazioni della 
cura, altrettanto è difficile, ed ardua cofà il perve- 
nirci ; il perchè al folo nome di febbre maligna 
ognuno fi sgomenta^ trema, e fi atterrirle, quafic* 
chè lo ftefso che morte rifuoni . Io mi ricordo , che 
Inapplicando la forza della percofsa generalmente 
nel corpo noftro, feci,febbene brievemente,parola 
de i fali incifivi,de i vefcicanti,e di altri rimedi, che 
fi credono fcco forza tal pofsedere da compiere a 
baftanza a tali indicazioni , fono molto dubbilo!!, e 
da non intutto fidarfenejperciocchè fondando sù di 
loro fperanza fi giugne talvolta a tempo , che vano 
è , infruttuofo ogn'altro , febbene profittevoUflìmo 

fpe- 



fpcdiente. Per vero dire però , f vescicanti fono più 
da nimarfi , e moftrano Tua grande effiraóa fpetfc 
fiate ; perchè io non gli efcludo nel tempo , che io 
apprefso dirò . 

Or fé male vi ha , in cui fi convengano più di 
qualunque altro rimedio, le battiture, io porto 
fermo fentrmento , che egli fia il male , di cui par- 
liamo . Ed in verità pofeiacchè fi abbia bene pon- 
derato il valor fommo delle percofse , e la forza 
grande , che mercédi efse s'induce alli (òlidi di no- 
ftra macchina , fi fa per fe ftefsa evidentifiìma cofa, 
che altro che bene, per chi voglia in tal cafo fervir- 
fene , non ne debbia feguirc . Imperciocché refti- 
tuendocosì il buono alla fibra , ed i liquori il lor 
cammino affrettando, non fòlo , che fi sminuzzano, 
e fi sfrantumano le parti infette, e nemiche , delle 
quali il (àngue fi truova a ribocco imbrattato ; ma 
eziandio fi aprono molti de' chiufi canali , fi va a 
trafpirare la sminuzzata eterogenea materia, fi fan- 
no delle altre crìfi e tutt' altre funzioni del corpo 
nella naturai fimmetria fi riducono.Per la qual cofa 
è da dire , che non fia da trarfi indietro , comecché 
certi pregiudicati medicanti a lor voglia ne vada- 
no proverbiando ; ma francamente a quello rime- 
dio ricorrere • E* d'avvertire impertanto , the vo- 
lendone fare ufo , fi denno tenere varie cautele , 
e varj altri giovevoli rimedj porre in opra abbrfo- 
gna,avvegnacchè certe circoftanze col male andar 
tempre fogliano di conferva; e fecondo ,e mutazio- 
dì o morbose, o falutevoli , che lo ftefco male , o la 
natura ripiglia , così variamente indirizzali ; come 
altresì e' fa di meftieri apportar qui la maniera 
nella quale é opportuno valertene . 

Dico adunque , che nella febbre maligna avu- 
ti , che fi abbiano tutt* i fegnali > cui danno te iti, 

mo- 
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monianza , che il fangue inclina a! riftagno ; bifo- 
gna , o con le piante delle mani, ovver ( locchè in 
tal caio mi par più conveniente ) con una rtrifcia di 
fbvattolo, a tal fine apparecchiata, bi fogna io di- 
co, batter da quando in quando or le piante de* 
iedi , or le palme , ed ora le natiche del malato , e 
attere di maniera , e tante volte , che fi vegga la 
pane arroflire, e replicar queft'uffizio si fpeflTo,' che 
il corpo fi accalori, eli polfi più celeri ne diven- 
gano . Che le l'infermo avrà tanta forza da potere 
fpeflo battere palma a palma , io la credo più gio- 
vevole cof perciocché in facendolo li muffioli tut- 
ti delle mani.c delfe braccia sì fi fcùotono, perchè il 
fangue più facilmente fi muove . Accalorato , che 
poi fi farà l'infermo , ed.acceleratiglifi ii polfi , fi 
tralafd cosi di battere, come ancora ogn'altro ri- 
medio , il quale in tal cafo , farebbe d'impedirne»- 
to alla natura, la quale colla già acqui fiata forza 
va fecendo argine, per refi fiere alla forza del male, 
e va fpiando la (tracia , per fuperàrlo . Secondo- 
chè poi T infermo fi andcrà raffreddando, così fi 
deono le battiture replicare • 

E fecondocchè lì oflerva l'ammalato fimo ef- 
fe r di mente, e rifèntir più , o meno di pena da 
un cosiffatto rimedio , cosi ancora è necessario più, 
o meno crefcere , ed itttevjwè ed cxtenjfoè , come 
da Meccanici è fbUc» «fcrf,, le. battiture 5 ,mpergc~ 
che dal rifentimento dell'ammalato noi non folo fi 
avvifiamo lo fiato del capo, cioè fe le fibre di quel- 
la parte , ch'è prencipe tra le altre dei corpo , fi 
danno giufiamente tefe, e bene ofciHano , ed iti 
maniera , che facciano si le lor vibrazioni , che la 
mente bene awertifca ; ma ne argomentiamo 
eziandio la portanza del male . Conciofiacchè qoà-i 
fora t'infermo fulle prime battiture firifente, e (4 

la- 
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lagna , e fi duole , per quanto la forza del rimedio 
comporta , fi può concepire fperanza , che le fibre 
portano non con molta difficoltà ripigliare la forJ 
za loro. Ma quando fi vede P infermo non do-' 
lerfi , per quanto e* cocca , è cofa certiffima t che 
le fibre ftan di maniera rilafsate , e prive di ela- 
tere , che nemmanco a quello sforzo giungono tal- 
mente a vibrare » e (hioterfi , die nel capo la len- 
fazion fi trasmetta ; ed ancora * che la mente non 
bene avvertifee , la qual cofa conobbe Ippocrate , 

2uando difse: Qjàeuvtqut alìqua parte corpori* 
ilentet dolor ctnfcrè non fentianty bis mtm agro- 
tot. Ver la qual cofa fono da accrescerli nel nume- 
ro , e nella forza le battiture , acciocché le fibre » 
vinta la refiftenza del male, ripiglino tanta tenfio- 
ne , che trafraettendo nel capo la Tentazione , ne 
fia la mente avvertita ; e perchè i liquori pofsano 
un proporzionato cammino ripigliare. Noadim- 
tneno non bilògna sdimenticarfi dell'avvertimento, 
ch'io altrove ho dato , cioè , che non fiano da tan- 
to le battiture , che inducano lividura alla parte ; 
poicchè non di rado accade, e he l'ammalato non ne 
rilènta punto di pena , e con tu t toedò la parte , an- 
zi il corpo tutto 9 Ce non nelle prime volte » alme- 
no alla replica , fi accalora, della qual cofa lòlo è 
da contentarli , che poi verrà tempo , che ei ben fi 
rifentirà, quant'ei fie dovere. Ma quelto non 
fcntirfi a patto alcuno delle battiture ttnfermo,fuc- 
cede quando vi è magagna nel capo , cioè , quando 
ivi fi va architettando qualche afceflb ; nel qual 
cafò io fi; no di parere, che le battiture debbano 
adoperarli più allofpefso, e con più forza nelle 
piante de'picdi» che altrove; perciocché la fperienJ 
za ci fa giornalmente a vedere, che in siffatti cari 
i riinedj applicaci ne' piedi giovano a maravigha ^ 

con- 
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contottocchèja ragione non ci moftri chiaramente 
il perchè, ciò addivenga. Ma fe egli fuccederà , 
che l'infermo fìa fpcflb da fvenimenti forprefo, il 
battere, per contrario , le palme riufeirà di /om- 
ino giovamento; perciocché tolto l'infermo ripi- 
anerà lofpirito, e fi rinverà da quel patimento f ' 
fèppure la fperienza , ch'io più d una volta ne ho 
fatto , non fallirà . • 

MaquaodV avveoga, che poni feco il male 
congiunto un raffreddamento delle parti eftreme » 
o di tutto il corpo > ovvero un fùdor freddo, e mor* . 
tale , non folo fi denno ufare le battiture nella ma- 
niera da noi divifata , ma eziandio è da ricorrere 
clleftrofinazioni, le quali fono fenza dubbio veru- 
no valevoli da impedire quella crife morbofa , ficco- 
me più fiate mi è riufeito m limili cafi fper imentare; 
E nel vero , qualora fi voglia andare paratamente 
efaminando la cagione di tal nidore, agevolmente 
per ciafcuno fi troverà addivenir egli da. troppo 
rilafci amento , o dir vogliamo, atonia della fibra $ 
talmentecchè rilaflatifi i canalini , da i quali il fudo- 
re dai fangue fi fcevera , ed apritifi per rilafciamen- 
to quelli piccioli coperchi, che i pori della pellet 
chiudono, fecondo alcuni o le valvolette , fecon- 
do il Malpighi ; ovvero i piccioli sfintri , che le fin*- 
gono , fecondo altri , retì atoni , il /udore fuori ne 
geme, e ne geme freddo, perciocché niente agita- 
to da sferzata di folido . Quindi , per mezzo delle 
Itrohnazionl ripigliando la ofcillazione perduta le 
fibre della cute tutto al contrario ne dee avvenire , 
cioè , che il fùdor fi fupprima . 

E poicchè , per mio credere , non è , fe non fè 
profittevole cofà il praticare in tal male interna- 
mente de' rimedi, chevagliono a render fluido il 
(àngue , e fcorrevole , e nello fteflb tempo a dar 
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tuono alla fibra > io per me credo , e Io credono ; 
com'io veggo tutti i Medici , cui è fior di fenno , 
che l'acqua fredda nondebbiavifi tralafciare: po- 
Jciacchè ognun sa quanto effa vaglia , e quanto gio- 
vi , e come alla natura dia ajuto . Il perchè fi puo- 
te , e fi dee porre in ufo » quando le battiture fi pra^ 
ticano ; comecché e l'uno , e l'altro rimedio cofpi- 
rano a produrre lo ftelTo menzionato effetto . Ma 
fi debbe aver l'avvertenza , che tutti e due codefti 
6Ì grandi rimedj non fiano ufati in un medefimo 
tempo, acciocché l'uno l'azion dell'altro in qual- 
che maniera non perturbi ; ma in tempo differente; 
tantocchè bevuta j che fi fia l'acqua , non bifogna 
allora venire alle battiture ; ma afpcttare una mez- 
zora , o almeno un quarto , e poi ripigliarle . E per 
la fletta ragione non fi dee bere fubito , che quefte 
•fi fonoufatc. 

Ed in tutto il decorfò di tempo , in cui quefto 
rimedio fi adopera, fa di bi fogno eziandio non di- 
xnenticarfi de' crifteri ; ma fpefib ufàrli , fpezialmen- 
te , quando fi conghiettura le prime ftrade elTere 
da fcccie aggravate ; affine di far sì , che le fibre 
pollano fenza ftento veruno riacquiftare il loro 
elatere ; ed acciocché la natura abbia libero il cam- 
po di fcarlcarfi , del male , per quel luogo , che da 
lei fi troverà più opportuno . E conciofiacofacchè 
quando i vafi fono a più non poffo turgidi di fan- 
gue , per poco d'empito , che a queflo s'imprima , 
di ieggierl fi poflòn dirompere ; perciò nella fèbbre 
maligna di coagulo , quando ciò fi ofTervafTe » an- 
che io configlio far precedere all'ufo delle battiture 
la cavata di fangue . Nè mi sgomenta in tal cafò la 
ripugnanza , che fi ave da i Medici , e ragionevol- 
mente, In preferiver cotal rimedio j perciocché 
dalle percome fi reftituifee al corpo la forza ; anzi 
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dove prima fi avca la tema di ufarle , per la cagion 
fbpraddetta , e molto utile non fc ne poteva ritrar- 
re , perciocché la velocità doveafì diftribuire ad una 
gran mafia di fangue, dopo l'infagnia , per con- 
trario , fi poffono più agevolmente , e fènza verun 
timore adoprare ; conciofiacchè riabilito fia , chela 
fteflà forza applicata in due corpi difuguali di mafia» 
la velocità che ne diriva è reciprocamente propor- 
zionate alle malfe di cfi] . Ma quando fi fcorgefte , 
j fluid) dell' infermo non efTer altro» che un aggrup- 
po di vifcidume , che quafi a* lati de' canali ftia im* 
piaftricciato , ed attaccato tenacemente ; nè fòla 
forzi di percofla è baftevole a renderlo in tutto agi- 
le, e sminuzzato, e adatto per i menomi canali 
travalicare , ridutto , che fi* l'infermo in qualche 
flato di Scurezza , ripugnanza veruna non fi dee 
avere a dar di piglio alli vefcicanti , per cui opra le 
battiture molto meglio la forza dappertutto riman- 
deranno» Le aguzze mobili parti delle cantarelle 
entro di quel vifudume intromette, l'agiteranno, 
lo moveranno ette appunto,agevolmente disgiugne- 
ranno il tenace attacco di quelle vifeide paniofe par- 
ti; onde, che quefle fi faranno difcorrevoli per 
i vali . Quindi le battiture in avvanzando l'elater 
* della fibra, potranno pertotto la velocità ai fluidi 
comunicare ; ficchè il male 4eil'intutto vinto riman- 
ga , e fuperato . 

Suole dippiù fpefle fiate avvenire , che nel fine 
del male apparifea qualche depofizione in alcuna 
parte del corpo. Or 'io dico, che ciò fuccedendo 
lènza afciuuezza di lingua , ùnza gagliardia molta 
di febbre , e fuccedendo in qualche parte 5 che 
a fofpicar fi abbia di funefto fuccetfò , fa di meftieri 
più fpeflò ufare le battiture ,* perciocché quella me- 
taftali fi feioglierà , ed anderà a iceverartì , per luo- 
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£hi più convenienti. Nondimmeno fi vuole ufàr 
molta cautela, e ben difeernere , che fciogliendo- 
lìquel riftagno, e ringorf-atafi poi di nuovo ne* 
vali quella materia morbofa , non abbia ad eflere di 
maggiori, e più pertinaci mali cagione,* per Ope- 
rare i quali, comecché già indebolita, la natura 
non ila più capace . 

Ridutto , che (la poi V infermo in Iflato di 
fermezza , e datogli pianpiano conveniente mangia- 
re, fi puote ancora andar tratto tratto celiando 
l'Ufo così degli altri rimedj, come delle battiture ; 
ma non già trafandarle all'intimo ; sì bene nelle ore 
lontane dalla digestione può elio Metto l'infermo da 
quando in quando batterfi palma a palma > e varie 
altre parti mufcolofè di fuo corpo . 

Conchiudafi intanto primieramente , che nelle 
febbri maligne avuti , che fi abbiano certi i fegnali 
del coagulo. Primieramente fono convenientirTìmo, 
e grande rimedio le battiture. II. Che quefte fi deb- 
biano praticar nelle piante de'piedi, delle mani , nel- 
le natiche , ed in altre parti mufcolofe del corpo , 
e praticarli coft uno rtaffile di fòvattolo,o colle ma n r, 
fìnattantocchè fi arrcflifcan le parti battuteli riftaldt 
il corpo del malato, e fi accelerino li polfij e replicar-, 
le , quando il corpo fi comincia alquanto a raffredda- 
re . IlI.Che dove il capo fi morirà la parte più off fa, 
allora più di tutto bifogna batter le piante de' piedi. 
IV. Che foffrendo l'infermo de'ivenimenti , bifogna 
più di tutto battere la palma delle mani . V. Che 
. quando il male porta feco (udori freddi fi decno an- 
cora alle battiture accoppiare le forti ftr< finazioni . 
Vl.Che l'acqua fredda fi dèe ufare in tempo differen- 
te delle battiture, e per contrario. VlI.Che per fàrc 
più fpedita l'efficacia del rimedio fa d'uopo non isdi« 
menticadì de'crifteri.VIII.Qie fc'J malato è pletori- 
co 



co una sventolata di vena è piuttosto giove vole,e ne* 
ceflaria,anziccbè, no. IX.Che dove i fluidi del mala- 
to fiano un'ammaflò di vifeidurac , ftando m qualche 
ficurtà del male , fi pofsono , e fi deono applicare ii 
vescicanti. X.ed ultimo: che fé apparifea nel fine 
del male qualche depofizione in qualche parte del 
corpo , tantocchè fi abbia a temere di funefto even* 
to, non efsendovi afeiuttezza di lingua, e gran 
febbre , fi deono più allo fpefso operar le pereofse , 
acciocché quella fi feioglia , e fi vada per luogo più. 
conveniente a fceverare . 

C A P I T O L O II. 

L* ufo delle battiture nell* affe- 
zioni foporofe . 

SIcgome ragionevolmente fi reputa da i Mec- 
canici , che nel fònno naturale i liquori placi- 
damente » e .lenza interruzione veruna , e con 
velocità proporzionale acia/cunvafè trafeorronoj 
e le rifare nulla affatto interrotte dal. dominio della 
volontà , la loro olcillazione anche nella ftefsa gui- 
fj efèrcitsmo j cosi per contrario nel fònno moibo- 
to le funzioni dei corpo dalla Io r fimmetrìa fi dipar- 
tono , e quefta proporzion s'interrompe • Ma varie 
efser ne fogliono le cagioni , e varie fpezie di (onna 
morbofo fi danno , le quali fpezie però a tre , come 
per ciakuno è notifllmo', fi riducon comunemente 
da i Medici, e van tutte fotto il nome di affezioni 
fòporofe . E quefte fono primieramente il Letargo^ 
II. il Coma , che vien detto ancora Catafora 5 il 
quale in due fpezie parimente è divifo , cioè Coma 
Agrypnodei^ o Vigli, tComahypnodet , ofomnfh. 

Zen- 



ìtntum ; e per terzo il Carm ; checché altri vi ag- 
giungano in quarto Juogo i'ApopleOia . Ora noi 
parleremo in quello capitolo dell'utile tielle batti- 
ture nelle tre annoverate fpezie, Nerbandoci nel 
temente di partitamente parlare delI'Apoplefia . ^ 

E per dire il vero , qualora fi riflette alle cagio- 
ni diquefte affezioni, fi può facilmente venire in 
cognizione del quando , e del come fìano le battiti 
re" profittevoli . E per non pafsarne cosìafecco, 
confiderando primieramente il Letargo , è noto 
a ciafeuno qucfto dencndere » o da rilafciamento 
di fibra , o da ftupidimento , ovver da troppo di- 
luizione della medefìma e parimente da tardo 
feorrere , oppur da totale ingaglio , e riftagno , ov- 
ver da copia di (àngue nel capo , ed alle volte anco*» 
ra da troppo fiero nel cerebro riunito , e (lagnante > 
o da picciol tumor nella dura madre impiantato ; 
perchè fuole fpefse fiate , e quafi fempre fintoma ef- 
fe r e di quelle febbri , che da atonia , e di lentore 
prodotte fono . Per le quali cagioni diftefe le fibre 
de' nervi , o comprese , o ftupidite , e rHafciate , 
e refe atone > e tratte fuori dal naturale Aio tuono , 
foggiace rinfermo.a quella sfoggiata continua incli- 
nazione al dormire , fendofi egli già de! tutto sdi- 
mentlcato . E poicchè le ftefse cagioni più , o meno 
avanzate il Coma , e'I Carui riconofeono , io non mi 
piglio la briga di dilungarcimi a divifarlejtantoppiù, 
che cofa facile ancora parrai, perchiebefia loafse- 
gnarne l'efplicazione . 

Or fed egli è vero , ficcome infatti è vcrifllmo; 
e noi 1o abbiam dimoftrato , che per Io mezzo delle 
percofte fi reftituifee alla fibra la perduta intutto,ov- 
ver la feemafa fua tbrza fiflaltica, e diaftaltica, e per 
confeguenza acquifta il fangue una velocità maggiore 
di prima, e con efso la ripigliano ancora lutti gii altri 



liquori fècondarj, che alle mutazioni di lui fono fog- 
gettl,nòh farà di bi/ògno fpender di molto tempo per 
far comprendere , ch'elle fiano da commendare . El- 
leno faranno fcnzammeno giovevoli più di qualun- 
que rimedio ; però non bi fogna così alla prima vf- 
tfa d'un mal dì cotefta fatta inoltrarfì a praticarle ; 
ma prima maturamente indagare quali ne fieno le 
cagioni morbofe ; e valerfi prima , o nel tempo flel- 
fo, di qualche altro opportuno rimedio . Percioc- 
ché quando fi conofca il male efterfi incenerato , 
e fomentarfi da troppa diftenzionc di fibra , e vi 
fi accompagni il delirio * e durezza di polfi , ed ar- 
roffimento di gote, nonfòlo che (àran fofpette le 
battiture £ ma non fono da porvici niuna fperanza, 
e non fi debbono in modo alcuno praticare . Quin- 
di è , che nel Coma detto Agrypncdci , in cui cnec- 
chèfembri, che il malato afsonnato ftia , nondim- 
meno egli non dorme daddovero , ma veglia > e de- 
lira ; perciocché tutto provviene da opprefllone » 
e da difendi mento , quefto /imedio è fòfpetto . Ed 
in tai cali ancora bi fogna feriofamente riflettere ; 
poicchè fè la diftenzione dipende da p!etoria,e da in-; . 
gaglio, e da ingaglio parimente provviene il roflbr 
delie gote, ficchè diftefi dalla copia del fangue i di- 
licati menomi vafèllini , che nelle guancie ferpeggia* 
no y il color rofso de i fànguigni globettì venga per 
entro le tonache de*medefiml a trafpa ri r fuori ; 
non faranno , fe non che da lodarfi le battiture ; 
come quelle, che togliendo l'in gag! io , deono per 
conferenza al mal contrattare ; preceduta però, 
quando altra ripugnanza non fi abbia > una svento- 
lata di vena . Giovevoli (lime al contrario faranno , 
quando il male provvien da rila&amento , da inga- 
glio , e da fughi grossolani > e di tardo giro; ed in 
tal cafo pure ricercano , che fi apra loro la ftrada, 
• di 



di altri valevoli rimcdj,per poter a bene e meglio la 
forza loro a mano mano per tutto il corpo , e nel 
luogo più magagnato , trasmettere . Quindi è , eh* 

10 porterò qui quali fieno le cautele da tenervi, 
e come fi debbiano ufàre. 

Primieramente adunque io dico ,che nelle affe- 
zioni fòporofè, prima di venire alle battiture fa duo* 
po ftirarforte al paziente 1 orecchie,e tirargli un po- 
co i capelline fcuoterlo; acciocché in qualche manie- 
ra e' fi detti , ed abbia fenfazion del rimedio ; c mi 
fov viene dell'accortezza del Lufitano s'io non erro , 

11 quale per is vegliare un Letargico , fe a lui rader© 
H capo, ed indi impiaitricciarlo di miele,da cui allet- 
tate, vi accorfer le mofche, le quali fpefso , e moie- 
tta mente, pizzicandolo, nfcofsero lo ammalato, e lo 
svegliarono . Riicofso dunque l'infermo in qualche 
maniera da quel profondo fòpore , allor bi fogna dar 
dipiglio alle battiture > e neHe piante de' piedi i, 
e nella mani , e nelle natiche ; ma battere con qual- 
che energia ; perciocché grande è l'odacelo da fu- x 
perai fi, epoca, e forfè ninna fenlàzione ne ave 
l'infermo; né sgomentarfi , feper le prime non si 
ottien, che fi svegli , comecché ciò (la fegno di 
grande oftacolo nel capo , edifomma snervatezza 
di folido ; ma continuare il rimedio , e continuarlo 
con più energia nelle piante de'piedi.E frattanto bi- 
fogna dell'intimo sdimenticatfi de' rimedj fpiritofì, 
che in tali cafi all'infermo G fan fiutarqbensi profit- 
tevoliflima cola farà lo fpruzzare a lui in faccia fpef. 
le fiate dell'acqua fredda ; per mezzo della quale 
guadagnan le fibre una certa contrattilità , capace 
ad aggiugnere qualche spinta a' liquori , che tarda- 
mente camminano . Quando poi fi è defto in qua!»' 
che maniera il paziente , e che gli dispiace del ri* 
medio, non bhogna ferma/fi cosij maprofèguire 
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a batterlo, ma in varj luoghi ,*an2i sgomentarlo in 
fìngendo di volergli /caricare da volta In volta'una 
forte bartonata,acciòcehè la tema Io ma ntenefle sve- 
gliato ; che altrimenti» egli fi pd (tormenterebbe ben 
tofto . E fé ciò nondimeno di nuovo fi addormen- 
ta finallora non bifogna del rimedio la Sciame efcnti 
fe fpal)c,e frattanto feguire nella ftefta maniera, co- 
me fi è detto, nelle altre parti. Non s'intenda però, 
ch'io voglia, che continuamente, e fenza Intervallo 
Veruno di tempo fi abbia attutare quefto rimedio ^ 
Voglio bensì , che ne'mali , di cui prefentemente fi 
parlavano più fpefse,epiùenergeiiche,che in altrfc 
male,il quale non viene accoppiato con una cotanta 
snervatezza di fòlido , e da' liquori cotanto tegnen- 
ti , e naniofi , e tarili . E quando fpflero così tardi , 
e cosi tegnenti , come l'àbbiom dividati in certi cali 
di febbre maligna di coagulo nel Capitolo prece- 
dente, anco livefeicanti fàrtanb da commendarti 
nella miniera, nella tjuale nei detto Capitolo fi 
avvertì . E* degno intanto da rammentar»* , che 
qualora codefti mali provvengono da veleno , che 
infinuato nelfangue, e ne' nervi i\ giù fio parai iè- 
lifmo di quelli feonet rta , e la dovuta tenfione Ior 
toglie , fa duopo tenere un poco la man più leggie- 
ra , e non percuotere con molta energia , rfer io 
fofpetto di non vieppiù infinnare , ed inzeppare la 
velenora fpina nel le fibre ; deono bensì efière ripe- 
' tute più allo fpeflò le battiture , è per'tutte le par* 
ti mulcolofe del corpo . E quando II male portane 
alcuni avanzi In cene ore determinate dei giorno 
Con raffreddor delle parti efireme , o di tutto W 
corpo, oconfudor freddo, univerfa le, owernel 
petto , od in altra parte del corpo , locchè non di 
rado fuccede allor sì , che fono da porre in ope- 
ra prima le ftrofinazioni , ed indi apprclfq iejbatti- 
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ture » per le regioni aflejmate nel capitolo prece* 
dente ; e così ancora riufcirà più facile lo svegliar 
l'ammalato. E fe la cagione del male è qualche 
sfceflb architettato nel capo , e giunto a maturo , 
ma non già rotto, talché comprimendo ilcerebro 
produca il fònno ; oppure fe Tafcefso è confegucn- 
, za del male ; fempre con venevol cote , e guitta mi 
pare il non efcludcr Ae battiture ; avvegnaché 
per «ezao loro reflituita alla fibra quella forza vi- 
tale , per cui li mali fupcra , e faccia* nonché mag- 
gior'empìto il fangue acquiftando , meglio pefsa 
flritolarc, e concuocer la materia colà rintanata , 
e così fare, che l'afceffo maturi» fe maturato an- 
cora non è,e fe maturo, che fi rompa una voi ta; ed 
indi per » fòraminetti, che fon nell'offo petrofo, co- 
me O0ervava a Valfalva <0 ( giacché altra ftrada 
io non veggo , che fi abbia ) imrodottafi la marcia, 
c nell'interno dell'orecchi© gemendo , venga o 
pafsata per lo forame del Ri vìniano del Timpano, 
fuora a fpurgarfi i ovvero lungo la Tuba di Eufia- 
chio fcaturcndo, nelnafo, o nella bocca alla fin 
roduca , e lì cacci fuora . 
L'acqua fredda fi fuole praticare ancora nelle 
zioni foporofe i ma fpefèo accade , che 1 infcr> 
„w afibnnato , non vegga di deftarfi a niuno fcuo- 
t imeni o, e però non fi puote poi profeguirc ; ìt 
perchè lo fpodientc il più proprio in cofiffatti cafi è 
.di ufar prima le battiture > acciocché l'infermo li 
svegli , ed ìndi poi fi "può dargli da bere. 

Mi ricorda intanto, che nelle affezioni foporo- 
fe gli accorti Medici oltrammodo commendano U 
purganti ; ed infetti la fpericn*a non gli ha moftra- 
ti , fe non fe di fonamo profitto ; ma non pertanto. 
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quando picnczzn eli ventre non fi offervafle, io non 
vorrei , che fi praticafiero, per Io dubbio, che cen- 
tro di movimento nelle parti interne, inducendo, ft 
quale non già come le battiture , che dappertutto 
lpandono il lor valore , ma nelle altri parti la velo- 
cità del fangue diminuire , non fi abbia ad inter- 
rompere l'azione del grande , e profitte voi rime* 
dio delle battiture • Se però pieno fi moftraflè A 
ventre , e limacciofa la lingua , e quaficchè intor- 
pidita, e per le battiture in qualche modo fof- 
fè svegliato l'infermo : io non fòlo , che lodo i fer- 
viziali in tal calò; ma eziandio dico , cfse re or* 
portuno fpediente , per ovviare più facilmente al- 
la recidiva del fon no, l'u fare da volta in volta i Ieg« 
gieri purganti, attieni con poche granella del Mer- 
curio dolce. 

Inoltre fogìfono fpefse fiate le febbri delle Af- 
fezioni foporofe ferbare un certo periodo i Laonde 
fe ciò avvenire mi parrebbe opportuno , e faviò 
configlio il ricorrere alla Chinai faina . Io non mi do 
qui la briga di annoverar le cautele , che in prati- 
cando quello rimedio fi denno ufare; e molti -rome- 
no vò dilungarmi nella difamina , fe operi feio- 
gliendo » ovvero coagulando il fàngue » e la linfa . 
Mi bafta fòlo accennar qui di paflaggio > che la fpe- 
rienza moftra , che ella fciogtSe , e non già coagula» 
e la ragione così ancor perfuade , ficome nella ter- 
za parte del mio Parere io mi fono ftudiatodi dl- 
moftrarc. Sciogliendo ella dunque la Chinachina., 
non potrà efsere,<è non fe di giovamento, non lol© 
per lo perìodo della febbre ; ma per le Óefse affe- 
zioni foporofe, le quali dipendendo perloppiù , co- 
me fi è derto,da un fangue grofsolano, e poco ener- 
getico , e da languidezza di fibra, la china in disto- 
gliendolo , può in qualche maniera giovare . ■ 

N a Ora 



Ora II più rimarchevole di tuttocciò , che fi è 
detto, fi può nelli faglienti precetti riftrigncre , cioè 
I.Le Affezioni foporofe , che provvengono da rilaf- 
làmento di fibra, e da tegnenza di fluido, fi pofsono 
* felicemente curare colle battiture praticate nel mo- 
do da noi div ifato . II. Checché talvolta le Affezio- 
ni foporofe s'ingenerino da diftendimento , quando 
quefto s'induca da pletoria, o da fàngue,che tarda- 
mente trafcorre *ed è ciefciuto in altezza viva ne* 
vafi del capo , pure fono giovevoli , fatta però pri- 
ma precedere una piccola infàgnia . III. Stirar pri- 
ma l'orecchie all'infermo , e fcuoterlo , e chiamarlo 
ad alta voce , c poi battere , più di tuttaltre parti 
le piante de' piedi ; e detto, ch'egli fia ki qualche 
maniera profeguire il rimedio , e dargli timor di 
tmifurata pcrcofsa. IV. Le cofe fpiritofe, che fi fan- 
no fiutargli colle battiture non convengono ; con- 
viene bensì l'acqua fredda fpruzzata nel volto • 
V. Quando non feguifse a ftardefto , per molto 
tempo ? conviene ancora batter le fpalle. VI. I ve- 
fcicanti nell'eftremo cafo pofson giovare , feguen- 
doiì però l'ufo delle battiture. VÌI. Se il male fi ca- 
giona/se da veleno aereo, o da parti molto aguzze* 
quantoppiù fpefte , altrettanto leggiere deono efser 
le battiture. Vili. Nelle ore, in cui il male fi ag- 
grava, o porta fudori freddi , e svenimenti , ed altri 
fintomi daaccrefcluta rila&atezza accagionati , la 
ftrofinare il corpo è molto giovevole . ÌX. Se non 
vi è pienezza di ventre , e non è limaccio fa la lin- 
gua', fi pofsono tralafciar li purganti: fe per contra- 
rio , fi deono praticare i leggieri , affiem con poco 
del Mercurio dolce. X ed ultimo: quando la febbre 
nelle Affezioni foporofe ferbafse periodo , bifogna 
ricorrere alla Chinachina data col l'acqua fredda. 

* . ■ 
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CAPITOLO IIL 

» t ♦ - 

Battiture convengono nelf Jpo* 
pie/sia , nella Parali fia y 

e nella Ver filine* 

NOn è nuovo già , o da ninno ancora pratica* 
to il rimedio delle battiture nell' Apopleflìa. 
Vi fu nfato , e con giovamento, nel fecolo 
paftato, rome fi legge inWepfièro (O; quantun- 
que poi appretto fi trafandalfe di praticarlo, locchò 
è addivenuto , poiché non erano ancora così ftabUi,' 
e ferme le leggi della meccanica, ficcome eertamen- 
te fono oggidUl perchè io porto fermo fcntimento* 
che cui quelle fian note, ed a chi voglia delle da noi 
dette co/c rammentarli > non farà di pena niuna il 
comprendere quanto , e come efcer deano giove- 
voli | e quando fi debbiano adoperare . Ed in veri* 
tà avvegnaché V Apopleflìa altro non fia » fe ndn fc 
un totale deperdiraento de' /enfi così interni ,comq 
efterni , non che di tutt* i movimenti , cui può 
produrre la volontà, rimanendo inalterati li poh 
fi , e la rei pi razione , cornee h è quella ancora , (& 
condo la gagliardi» deirinfulto, fi vegga piò, o me- 
no patita , pokhè fi (ènte fin fermo fortemente ruf- 
fare;non per tanto varie effer ne pofsonb le cagioni. 
£ per qui andarle in parte divinando» egli è cola 
certiflìrna , che ammafsandofi , e creicendó sfoggiar 
temente in altezza viva il fangue , rompe talvolta 
le tonache de* vafi , e rimane ftravafàto , e compri- 
me il cerebro , e li perde il movimento nella dura. 

ma- 
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madre;** «idi ìtetrt fi rtlaftana, e ne diveggono 
atoni,onde la perfona afliderata rimane. Ed ofservò 
il BagliviPApopleffiaprov venire talvolta» peroc- 
ché la dura madre fi era dappertutto nel cranio te- 
nacemente attaccata jdippiù una compresone fat- 
ta nel rerebro^ fiero ne* ventricoli in gran quantità* 
impantanato ; ' idac idi ingenerate nel capo , ed altri 
limili mortoli prodotti, capaci a impedire ciafeuno 
Tofci llazione ne' nervi ibgliono que fio mal cagiona- 
re . E comecché a' mtvi per ofcervazion del Ryd- 
lei I i) , * di altri moderni Notomici fi aggirano , e fi 
attorcigliano dellemolte arteriosa, anzi tiella pro- 
pria foftanza di erti vi fi dirTjndono,quindi è,che da 
molto fangue rigonfie cfsendo talvolta tali arte 
riuzze, ! e nervofe tubula te fi lamenta talmente com- 
primono, che loro impedifcono la oVul lazione, e in* 
ducono la Apoplertìa ; perchè noi fpefse fiate ofser- 
vi amo dal folo faialso libera rfè ne moltij e molti in- 
correre in un tal morbo , perla fu ppreflìone delle 
morfei , odi altre fol ite languì gne evacuazioni. La- 
re io 'io , per non troppo andare a la lunga , lare io di 
parlare di mult'altre cagioni , lecjuali fono valevo- 
li ad ingenerare rApopìeflìa , cosi iìmpatica , come 
idiopatica ; e folo conchiudo , che ogniddove si ab- 
bia cacone tale , che pofca o la ofe i Unzione al li ner- 
, vi impedire, oppure affitto levarla, Tempre fi avrà 
in campo l' A pio pi erti a <. 

Perlocchè per qualunque verfò riguardar si 
voglia siffatto male , si avvi fa per ciafeuno , che le 
battiture, le quali lo/dilazione perduta alle fibre 
reftituifcono , pofsono di fatto discacciarlo . Ve- 
ro è però, che quando V Apopleflìa dipende da fira- 
vafa mento di fangue nel capò , oda altra cagione » 

che 
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che è fiata valevole a mutare il parallelimlo delle fi- 
bre del celabro, ed a feon volgere quel principale 
organò di noftri macchina , le battiture non pofsano 
di nion profitto essere; ma in tali cafi nemmanco gif 
altri rimedj , che adoperar nell'ApopIefiia fono (oli- 
ti i Medici, non pofsono giovamento alcuno all'infer- 
mo recare. Imperciocché come mai far si può, che il 
(àngue fi r a va fato di nuovo rientri ne* proprj vafi?e 
come il rompimento di quelli rammargmare ? E fe 
quaodo l'Apopleflìa dipende da paralleli mio di fi- 
bre mutato,o da altra quafìchè infcperabil cagione fi 
puotc concepire fperanza di &n i ti, per meno de re- 
mediche comunemente i Medici in tai cafi co m men- 
ci anorio dico,che moltoppiù fperanza vi* fi puote fon-» 
dare,quando colle battiture i buoni rimedj fi fappia- 
no accompagnare . £ per dir qui quali fi ano codeftì 
rimedj, e quando (ole» e quando accompagnate gio- 
var pofsano fe batti ture, e come fi debbano adopera- 
re, anderemo ora divifàndojoccf^ noi ne pentiamo» 
Io fono di fentimento , che neirApopIeffia 
orodotta da copia di (angue, nella maniera , che 
fi è detto» acciocché giovar pofsano le battiture,, 
bifogna prima di tutto praticar il (àla(so y talché 
rallentati li vafi > e tolta a* nervi la corapreflione » 
pofsanaia primiera tenfione ripigliare . £he (è ciò 
addi venifse > ed ahra magagna nel fohdo non fi ar- 
omentafse, ninno altro rimedio non abbifugnereb- 
e, sì per liberar l'ammala to daf prefen taneo inful- 
to , come ancora per prefervamelo in avvenire j 
poìcchè ai primo fegno di pletoria repficand© il fa* 
laiso fi darebbe libero > e li curo di nuovo infulto. 
Ma fe la perduta ofcillaaione non fi giugnefse con 
ciò ariacquifiare, per cagionchè le fibre nervofe 
già dilungate dal loro tuono naturate , non cosi di 
facile po(sono quello riavere , allora, sì , che fi vuo- 



\è aver rifcorTo alle battitore , delle quali in tal ca- 
fo io mi fo ardito a dire, che fono valevoli fole , 
e fcnza ulteriore ajutoa vìncere H male. Deono ef- 
fe impertanto efecre procchè altrove gagliarde. per« 
ciocché i nervi fono del tutto rilavati , e fi vuole 
avere l'induftria di fare ad una gagliarda percorsa 
fuccederne delle altre meno forti , ed in varie parti 
del corpo . E dico io , che quefto rimedio giova ce* 
sì per lofcillazione, che induce alla fibra i come an- 
cora , per la celerità , che nrocoura ne liquidi ; ay- 
vengachè qualor» rapido /corra il fangue , tutti gli 
altri fecondar) liquori anch'eflì fi accelerino ; e fap- 
piamo , che la fibra viene coftretta a vibrare a 
proporzione che un tal movimento fi avanza . 

Ma quando l'Apopleflia vien prodotta , per- 
chè il fugo nervato , comecché tardo di ma natura, 
n'è divenuto grofsolano , e tale , eh 'è fiato capace a 
cagionar deH'oftruzioninc* principi de nervi , on- 
de quefti ne (offrano un totale aflideramento : io 
p >rto ferma openione , che a due foli rimedj fi deb- 
bia riporre ogni fperanza . E quefti fono l'uno il 
già nominato delle battiture,- l'altro quel rimedio , 
il qua! da ciafeuno fi a /vifa di tal forza dotato, e di 
tai natura , che per i più menomi , e intrigati riga- 
gnoIWi (*>fra macchina travalicando , fupera oga 
incoppo, ed ogni refrftenza , che lui fi faccia davan- 
ti , io dir voglio il Mercurio , e'I Mercurio dolce , 
il quale non vi ha dubbio veruno , che non pofcieda 
tutte le proprietà dinotate . Ed eaji vien cofaotti'*- 
ma unito con qualche purgante,fpezialmente quan- 
do il ventrali argomenta imbrattato, edefsereap- 
parte nelle cagioni dell* Aplop le fòia . 

Ned io fono di fentimento , che ndl'Apoplef.' 
fia non fiano di fowmo , e fommo profìtto il fuoco ? 
ed i vefeicanti,- anzi iodico, efser necefsarjfcimo 
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talvolta il valertene ,• fpczialmente quando dipen- 
de ti mate da umori vifcidi ,e tegnenti arredati nel 
capo i perciocché fono efsi codefli rimed j proprjC 
fimi a sminuzzarli , e più di tutto il fuoco , il quale 
giufta il divifamento d'Ippocrate.O*w/a per omnis 
* movere potejì , con la /omnia Tua attività dapper- 
tutto ini j nuandofi ,c tutto movendo, ed i va(ì sgom- 
brando non pucVènon (elommamente approdare. 
Ma egli fa di meft ieri altresì il noftro rimedio , il 
quale a' detti accompagnato giova anch'efeo moJ t if- 
fimo ! e la Tua pofianza viene dal fuoco , e da* ve. 
feleanti accr«fci«*i, ed egli l'operazione del fuo. 
co, e de' vefeicanti fa più fpedita, e tutti infie- 
fnefcambievolmente fiajutano, e da varie parti, 
e per varie guifc il male afsalendo, Io coflringono 
fènzammeno a ior cedere , e renderli vinto . E però 

10 mi argomento,chc ogni quantunque piccolo mea- 
zo , che a taicfTctto colpirà non fìa da tralafc iarfì ; 

11 perchè parmi cofa anche buona lo (tirar da quan- 
do in quando l'orecchie all'infermo , e fcuoterlo, 
anzi ancora il chiamarlo ad alta vece, comecché egli 
non lenta affatto ; imperciocché faiotendolo , e grt 
dando, movimento ancora s'induce ; e colla voce 
ferendogli fortemente l'orecchio, anche tendone ne* 
nervi fi proccura. Ed avvegnacche,(èbben liberato 
fia l'infermo dal preferitane o malore ; nondimeno 
però rimangono i nervi deboli , ed infiacchiti , e la 
magagna del capo non in tutto fi sgombra , quindi 
accade , che quefto male fi vegga il più delle volte 
recidivare ; e però non fi vonno cosi di botto tfala- 
Iciare le battiture ; ma e' fa d'uopo , che l'infermo 
fiefso fi dia la pena una , o più volte il giorno di 
battere non folo palma a palma ; ma ancora con co- 
là , che nuocer non polsa , percuoterli in varie parti 
del corpo • E quando ciò fi faccia, iodico pure , 

O che 



che nemmeno , per liberarti della recidiva fia di bl- 
fogno così fpefso tifar li fatalo in coloro» cui l'Apo- 
pleifia d'abbondanza di fangue fu ingenerata ; per- 
ciocché le battiture avanzando la tra fpi razione in- 
fenfìbilc» e le altre fequeftrazioni del corpo, fan* 
no che la mafia degli umori tempre fi freni r . II per- * 
chè io dico ancora > che l'ufo delle ftrofinazioni la 
mattina nel levarfi di letto molto a ciò pofTa appro- 
dare 9 fi co me tutte le altre fpezie di efèrcizj . Ma 
avviene aache fpefle fiate , che dairApopleflìa li- 
berato l'infermo feccia paflaggio il male in Parati- 
la perchè bifògna ufarc V induftria , per rifa- 
narnefo. 

Qualora le membra (bno prive di movimen- 
to , e di fenfo > per cagion di atonia ne* nervi , co- 
me ognun sa, dicefi il male Paralifia, la quale quan- 
do è della metà intera del corpo , dicefi Emiplegia» 
e quando òdi tutto il corpo dal capo in fuori Para- 
plegia; e quando è di qualche membro particolare» 
^articolar Paralifia vien chiamata , ficome per con- 
trario l'Apopleflia , uni verfale Paralifia fi può dire : 
Le cagioni , che la pofcon produrre , iìcome fon 
molte , così tutte allo ftefeo cofpirano , ed io non 
ini 'do là briga di andarle aduna ad una divifando . 
j)ico foltanto , che l'oftruzione de' nervi perloppiù 
Ja fuole ingenerare ; oppure una gran copia di fluì*- 
do» che f nervi comprime; i fluidi ftefli poco ener- 
getici f ed impetuofi , che a* mufcoli traiportando- 
fìy non fono valevoli a cooperare all'azione di quelli, 
la Paralifia polso no ingenerare . E comecché l'ato- 
nia ne' nervi può avvenire così > per troppo rilaf. 
lamento > come per imratura fbverchia ; quindi è , 
che la Para li Ha fpefsc fiate luffiegue alle forti, e da* 
re voli convulfioni ; ed alle volte prowiene dal 
fugo ncrvofo refo agre , c pugnereccio , che tò- 
mo- 
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molando Je fibre nervee, e di fcvercfak* tenden* 
dolc fa che , ne divengano aione } non al trames- 
ti , che una corda , che di fo verdi io te fa, non può 
a patto alcuno ofeii la re * e fi rilava alla fine • Ma 
da tutto ciò fi argomenta edere necefsario d'indur 
movimento; e perciò con vengon le battiture , le 
quali nell'Emiplegia » per mio avvifo , farao gio- 
vevoli appi ìl andò le in tutto ti lato offéfo fuccefli- 
vamente , ficchè le parti venendola rifcaldare , e le 
fibre cominciando a riavere la loro neceflaria ofcil- 
lazione , fi vada pian piano il mal fuperando ; ed è 
buono oltracciò di dar qualche percoua ora alfe na- 
tiche, ora a* lombi , ed ora ad altra parte fana del 
corpo ; anai quando qualche parte va ripigliando la 
fenzazione , quella ti de* feguire a percuotere , ac- 
ciocché ed efla la riacquifti dell'inumo, ed alle vici- 
ne la vada tratto tratto comunicando . E mi piace 
fommamente io battere in tal cafo colle mani , ov- 
vero , che lo «affile fia largo alibi , affine, che nello 
ftefib tempo molta carne perccfsa tia . 

Ma più di tutto io credo , che le battiture fie* 
no da preferirà ad ogni altró rimedio, quando la 
PariUHa vien cagionata da otti uzione de tubolini 
nervolì , /ebbene lungo tempo , per venire a capo 
della cura, fi ricerchi ; imperciocché accelerandoti j 
per mezzo di effe la circolazione del fangue , ti de- 
ancora accelerare il movimento di tutti gli altri 
fluidi fecondarj, e per confeguenza Pingaglio no* 
nervi fi può via via fuperare . Ed in tal cafo il Mer- 
curio dolce è anch'elso da commendarti ; percioc- 
ché è quello , che può certamente sgombrare li più 
ultimi p e più fottiii vafellamenti , come fono quelli 
de'nervi.É le battiture non fi vogliono efiere molto 
leggieréjficcome parimente avvertimmo in parian : 
do dell'ApopIeflia; poiché non è picciolo, l'oftacoip, 
che lì de' fuperare. O % Ma 
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Ma nella Paratifo , che prò wiene da aetrcie > 
e da troppo (limolo » fi come io credo , che le bat- 
titure fieno da praticarti meno energetiche, cosi mi 
pare , che debbano eflere più fpcfse , e far che le 
parti molto fi accalorino , onde il fanpuc acquifti 
tale velocità , che urtando , e riurtando le aguzze 
parti , le infranga alla fine» e le sminuzzi . Perche io 
ioti di parere , che fé per fentimcnto d'Ippocrate ò 
buona colà la febbre fopravvenire alle con vul i io- 
ni ; perchè avanzata la celerità del fangue , e le fi- 
ère più di frequente ofcillando fi può l'oftacolo im- 
perare, e romper la fpina ne* nervi impiantato; nel- 
la Paralifia ancorala quale da oftruzione,o da umo- 
ri pugnerecci dipende , potrebbe , s'io pur non er-, 
re* , anche la febbre giovare ; perciocché l'accelera- 
mento de* fluidi è giovevole . Intanto mi potrebbe 
domandare taluno delie urticazioni , e delle ftreri- 
nazioni , cioè, fé fiano anche da praticarli ; ed io ri- 
spondo y che credo necetfàrio molto lo ili orinar pri- 
ma ben bene la parte para liticata , ed indi batteria; 
anzi in quetla fpezie di Paralifia imperfetta , nella 
quale manca il feniò ; quantunque vi fia movimen- 
to , vai quanto dire , eflere fhipidlta la parte , pre- 
ferifeo le ftrofinazioni alle battiture , checché an- 
cora (ian profittevoli ; avvegnaché fi abbia folo da 
redimire il tuono alle papille cutanee? , dove la 
(Infezione del tatto rifiede ; la qual colà per mez- 
zo delle ftrofinazioni fi può facilmente ottenere • 
E dove per contrario le membra fono intorpidite > 
cioè a dire , che le papille cutanee fono nel lor tuo- 
no naturale ;ma i nervi , che fervono al movimen- 
to de* mufeoli fono rilalciati, io dico , che più poP 
fano approvar le battitore, che le ftrofinazu ni ; 
conciofiacchè il movimento (la da comunicare nel 
cèrpodc'mufcoji, e ne' nervi, ch'entro di quelli 
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mettono capo ; locchè con le fole (Irofinazioni non 



Ma delle urticazioni io poi non fapm, che 
dirmi i poiché quanto eccellenti Pratici nè emen- 
dano Tufo , altrettanto la ragione par , che le renda 
fbfpette ; avvegnacebè l'azion » che le u r tiene fan- 
no non dipenda folo da quegli fpicolì , onde è il di* 
fotto delle loro foglie cofperfb ; ma eziandio da un 
umore acre , e mordace , e cauftico , che fi alloga 
in certe vefeichette , che ftanno ciafeuna nella bafe 
di ogni uno di quei fpicolì , ed il quale , qualora fi 
praticano l'orticazioni fé ne (munge , e frappa fuo- 
ri , e s'infinua nelle punture fatte da' detti fpicolì 
nella cute : e noi non fappiamo fe 'm tutto fi a fi cu* 
ro quel mordace liquore , e non poflà produr dan- 
no alcuno . Laonde io dico folamente, che potendo* 
fi benifiìmo compiere all'uffizio di quelle colle bat- 
titure , c le ftroflnazionì, fia da farne dimeno . 

Per ultimo io mi nropofi di far parola dell'ufo 
delle battiture nella Vertigine . Ma fìcome io in 
confidandole negli altri mali non mi fon fatto Ieci-' 
to di configliarle così generalmente , ma mi fon poi 
ridotto a dinotare le cagioni di ve rie di quelli > fe- 
condo la varietà delle quali ho avvifato la manie- 
ra di praticarle , anzi talvolta le ho efclufè affat- 
to ; poiché feioce he zza fomma farebbe il preten- 
dere ) che da qualunque cagione prodotto fia il 
male > Tèmpre debba lo (ttlTo rimedio giovare ; co- 
sì ancora nella vertigine dico > che potendo ella ad- 
divenire , per varie cagioni, non fono mai da 
tralafciare le battiture » fideono almeno in varia 
guifa adoperare . Altro è certo quando la vertigi- 
ne provvien da (rimolo , e da (tiratura t altro quan- 
do da r ila fiamentoj altro ancora quando da pie to- 
xia . \ln fiero agre appunto > od altro , che irritan- 
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do li nervi ottici , Accia lo fibre di quelli ; e della, 
retina variamente muovere , induce la vertigine $ 
perciocché la punta del cono de' raegi vifuali non 
Tempre incorre nello ftelìò punto della retina» ma 
or quà , ed or là $ onde fi crede » l'oggetto non Mar 
fermo , quantunque fermo , e flabile nello fte£» 
fo luogo fi truovu Si produce altresì d'abbondane 
za di fangue , ovver da empito del fangue medefi- 
xno ; poiché troppo rigonfie , c pittdelPufato fifio- 
lizando le arteriuzze dal teftè mentovato Rydlei 
nelle fibre della retina, e nella fòftanza del nervo 
ottico ofTervate, ne avviene, che la punta del 
cono de' raggi nemmeno incorra Tempre nel punto 
meckfìmo,* anzi in tal cafo fuole fuccedere , che 
l'oggetto ora intero , ed or mozzo fi vegga, poiché 
di que' raggi , che fopra l'arteriuzza, che diaiioliz* 
sa agi(cono,non fi trafmetté nel celabro fenfazione 
veruna . E da debolezza, e da rilafeamento può pa- 
rimente provvenir la vertigine, ficome chiaramen- 
te lo ha dimoftrato il De la Mettrie nel fuo Tratta- 
to d i quefto male ; ficchè io non mi do qui la briga 
jdi divifarlo . E non iftarò nemmeno qui a rappor- 
tar le varie fpezie di vertigine, le quali tutte di- 
pendono dalla maggiore , o minor magagna della 
retina, e fi a di lei propria , ed idiopatica , come 
fuol dir fi : fia pure per contentò di altra parte lon- 
tana. 

Quando adunque la vertigine dipende da fti- 
.molo , il rimedio delle battiture , (èppur fi voglia 
praticare ,fàrà giovevole, appunto come fono i ri- 
medi fpiritofi , perchè , inducendo un ofcillazione 
pivi frequente nelle fibre , ed accelerando i liquo- 
ri , potrà per fua opra avvenirne , cheque* fughi 
agri , e pugnerecci fi sminuzzafiero * Ma in tal ca- 
fo fi deono eflere non molto energetiche le battitu- 
re, 
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re, affinchè lafpma viemaggiormente nelle fibre 
non vi s'inzeppi . E fe fem prema i quafi fi ofierva , 
l'acqua fredda fpruzzata nel volto de! vertipinofo » 
far quello riavere , non potendo ciò accadere , fe 
non perchè l'acqua fredda attona la fibre , ed avan- 
za loro loft ilazione ; (ì può parimente aderire , che 
le battiture anch'ette in tal male convengano . Io 
poi tra lafcio ( ed ho fatto lo ftefib , per lo pa/Tato ) 
dì annoverare tutti tutti, quegli altri rimerìj, che da 
buoni Pratici anche in ciò lì commendano , tra per 
non andar troppo alla lunga,t?à ancora,perchè lun- 

^ Ma quando per contrario s'ingenera la verti- 
gine da debolezza di fibra , ì rimedi fpirltofi , ned i 
v«rj appretti della fpczierie pofTono cotanto appro- 
dare, quanto quelli , li quali dalla campagna fi han- 
no, dir voglio le piante amare ; o quelli, cui in ogni 
luogo fi trovano, e gli abbiam Tempre a noflro ufo, 
ovver, che Parte, e la ragione ne infegna . Abbiam 
tempre a noftro ufo l'acqua, la quale frefea, o fred- 
da etfendo, attona le fibre , e rende difcorrevole il 
/àngue, e gli altri fluidi, e li. sminuzza , e li fa 
energetici . E la ragione in fomma ci fa cqnofoere , 
che tutti i fpedientì , che a dar nerbo , e vigore al 
corpo concorrono , non fono da tralafciare . II per- 
chè il teftè citato Monlieur De le Mettrie faggia- 
mente coniglia un'aria elafìica , e ventilata , l'equi, 
tazione, le ftrofinazioni , ed altri Ornili piovevo, 
li efercizj ; tra' quali io vi aggiungo, e gli do il pri- 
mo luogo , quello delle battiture . Le battiture 
non mio nell'atto del parofifmo , ma regolarmente 
e la mattina , c la fera , ed interpel ratamente da 
quando in quando nel giorno, potranno il tuono al- 
la fibra refìitulre; e meglio mi pare ufarle alle fpal» 
le, che altrove. E finalmente quando la vertigi- 
ne 
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he provviene da Pletor fa , fe colla fola infamia 
non lì guari Ice , (Icomc ogni fpczie di efercizio i 
giovevole , perchè accrercendo l'infenfibil trafpi ra- 
zione , diminuilce la mafia de* liquidi ; cosi , per lo 
fteHò fine le battiture efler pofèono profittevoli , 
Noi intanto, fecondo l'uiato ne' precedenti Capi* 
toli anderem divifando in brieve» e riducendo a 
tanti dogmi pratici , le cofe più rimarcabili , da te- 
nerli a mente , da chi voglia di quello rimedio fer- 
virfi , dette in quefto Capitolo . 

I. Quantunque generalmente nell'Apopleflìa 
convengano le battiture , non però in quella , che 
provviene da'fughi grofsolani,e da af retto fatto nel 
capo, e nel principio de* nervi , o da oftruzzione 
de' medefìmi , fono oltremodo giovevoli . II. In 
tal enfo non è da tralafciarfi il Mercurio dolce uni* 
to con qualche purgante , fpezialmcnte quando il 
ventre è imbrattato. Itt. Quando l'Aplopleflìa 
avviene per abbondanza di fangue , fe col folo fa- 
lafso non lì nave t'infermo , bifogna ricorrerà alle 
battiture . IV. Deono efser le battiture di qualche 
energia , purché J nervi fono in tutto rilafsati » 
e deono efsere in varie parti del corpo. V. Per Jibc- 
rarfi dalla recidiva del male, anche quando fu in- 
generato da fovrabbon danza difengue, bifogna 
ufare da quando in quando le battiture . VI. Il 
fuoco ^ ed i vefeicanti anco convengono nell'Apo- 
pleflìa . VII. Nell'Emiplegia fi deono ufare le bat- 
titure in tutto il lato offèfò , e qualche volta nel 
lato fano . Vili. Nella Paralifìa i che è fatta da (li- 
molo , le battiture deono efsere leggieri, e ripetite. 
IX. Nella Paralifia imperfetta fon da preferirfi le 
formazioni alle battiture. X. Nella vertigine fono 
da ufarfi le battiture , ma irt varj modi fecondo la 
varietà delie cagioni. XI. Nella vertigine non è da 
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tfalafciarfi mezzo niuno, che pofla apportar giovai 
mento ,come ftirar l'orecchio, lo ftrepitare , 8cc. 

CAPITOLO QUARTO 

Ufo delle Battiture m gravativi , 
ed ottujì dolori di capoy 
ed in altri mali . 



Siccome ne' dolori di capo , \ quali dipendono 
da una materia acuta , e pugnereccia, la qua- 
le ftirnola , e convelle le fibre nervofe di 
quella parte , non fono da praticarli le battiture ; 
poicchò accrefcendofi vieppiù latenzione nelle fi- 
ore , la fenfàzione dolorala fi* fà maggiore ; e fico- 
xne ancora non fi deono ufare in que' dolori di 
capo , che nafccmo da impeto avanzato del fangue, 
da cui sfoggiatamcnte fono urtate le pareti deVafì, 
eie parti a quefti fottoporte, perciocché le Batti- 
ture vie maggiormente avanzandolo piuttofto ' 
l'aggravano, che lo minorano ; così per contra- 
rio, in que' dolori di capo , i quali fono ingene- 
rati da vifcidume de' fluidi , i quali perciò 1 fi arre- 
cano in quella parte, e gonfiano, c diftendono 
i vafi , per Io quale rigonfiamento , e diftenzione 
ne avviene, che fi fente il capo, come fe fotìe 
aggravato da grande pefò , il quale perciò dolore 
grava tivo fi dice , profitte voi ifiimalcofa è il valer-, 
fene ,* fluidi vifeidi, epaniofi, debolezza di fi- 
bra , tardità di giro , con parti pugnereccie 
(giacché non fi poflbno concepir fluidi tardi , e 
vifeidi , fenza che fi (oppongano armati di gual- 
che acuzie, la quale deono acquiftare neH"arre(tarfi) 
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fono certamente cagione vale voi iffima di fifiàtto 
malore. Per contrario raffottigliamento del vifci- 
dume , il rintuzzamento degli jpicoli , il tuono del- 
la fibra , la circolazione avanzata faranno il rime- 
dio ; o per me' dire ; tutto ciò procurandoli fi to- 
glierà la cagione , e per confeguenza lo fteflò male. 
Le battiture , ficcome altrove l'abbiamo provato , 
danno tuono alla fibra , ed avanzano la circolazio- 
ne del fangue : da quello ne avviene l'aflbttiglia- 
roento de* fluidi , fi sgombrano i vafi oppilati , 
efucchiufi, dunque dovrà ancora ceffare il do- 
lore di capo . In fatti fpefle fiate ho oflervato 
i più pertinaci , e più rubelli dolori gravativi , od 
ottufi di capo, i quali all'appretto de* più fqmfm 
rirnedj fi erano moftratf reftii , cedere di buona vo- 
glia a poche per co ile , praticate dietro le fpalle , od 
in altra parte . 

Qjindi apparifee chi artffi rocche in certi dolori 
di capo , i quali fono foliti fuffeguìre alle febbri 
acute , e che dipendono da cagione , la quale me- 
na il fangue , e la linfa all'ingaglio , non poflòno cf- 
fere fe non fe profittevoli le battiture ; ma per 
contrario qualora fi abbia ibfpetto d'infiammazio- 
ne , non fa duopo a patto alcuno il penfarci . £ 
quando fi praticano , è buono ufare Pinduftria di 
non dare loro cotanta energia, ma che lìano leggie- 
re, repetite, e fpefiè; e inoltrandoli troppo re- 
tto il male , fra le leggiere percofle framifehiar- 
venc da quando in quando una,che fia un poco più 
energetica, mi è accaduto ofTervare, ch'è di fommo 
profitto. E poicchè negl' ippocondriaci, quali fem- 
pre codefti mali provengono dall'abbondanza del 
vifcidume,per quello togliere laranoo ancora buone 
)e battiture ; anzi qualora fi riatto incomodo accade 
per cagton di ftiticheaza di ventre>febbcne molti ri- 
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medi vi fieno, i qua!} fenza danno veruno della 
macchina oprando , il ventre lubricano , e per con- 
fcguenza liberano dal dolore di capo, non vi è dub- 
bio veruno,ehe le battiture fieno di profitto,*ma più 
di rutto il darti de' colpi colle mani fòpra delle gi- 
nocchia . 

Ne' dolori di capo periodici, in quelli però, che 
da incaglio , cda viicidume provengono , le batti- 
ture fono giovevoli , perchè la cagione del male 
centra ftono , e vincono . E tempre , come ho 
detto, più di tutto nelle fpallc in primo luogo; 
ma con tutroccio^dle plantede* piedi , e delle ma- 
ni, anche fon buone . Impertanto fi vuole aver la 
cautela di non uiarle immediatamente dopo del ci* 
bo; ma bensì trapaifato qualche tempo quanto 
tppunto fi porta conghietturare , che fia baftato ,o 
per linteradigcitione,ovvero per la maggior parte. 

Io non parlo di quello rimedio in que' dolori 
di capo gravativi , che dipendono da organica mu- 
tazione di quella parte ; perciocché non lo ricono- 
(co di cotanto valore,che polla quelli fterparej ben- 
sì mi fo a dire, che fono le battiture capaci di quelli ' 
minorare^ mperciocchè queiringaglio,che da quan- 
do in quando fi va a fare dov'è la mutazione di pa- 
rallelilmo dette fibre , e lo (torcimento de' vafi , od 
altra famigliarne cagione .per loro fi toglie , od al- 
meno fi frema . 

Molti altri mali vi fono , ne* quali come la ra- 
gione ci porta a credere, le battiture devono eiTere 
di profitto; ed io , perchè non in tutti ne ho fatto 
la pruova , non mi darò la pena dì andar qui divi- 
nandone la maniera, come mi paja fpediente di ado- 
perarle ; tantoppiù , che da quel metodo , per gli 
altri mali noi abbiamo aflegnato , fi può facilmente 
dedurre il come , ed il quando fia d uopo farne ufo.' 
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Accennerò bensì fòltanto i mali , cui credo profit» 
tevole quefto rimedio , ed in alcuni de' quali mi è 
per avventura riunito fperimentarlo . E primiera- 
mente dico , che ogni dove le febbri dipendono da 
li Magno | e da lentezza di fluido , e da debolezza di 
6bra , e le quali non dan fòfpetto d'infiammamene 
to, pofibno efiere colie battiture molto bene gua- 
rite . Ed in molte di così fatte febbri , anzi in altri 
mali , cui quelle fuccedono , le ftrofinazioni pof- 
fòn giovare, c talvolta le firofinazioni , e le bat- 
titure. 

E per entrare un poco più nel particolare , 
dico 9 che nella fèbbre maligna rigonferà le (ole 
battiture pare , che polfàn di molto giovare . Per 
contrario nelle febbri pet echi ali piutto fio le flrofi*- 
nazioni , che le battiture ; perciocché in codetta 
forte di febbre fa di bi fogno /òpratutto nella cute 
fòla indurre centro di movimento , al qual fine 
conducono le Arofinazioni . Nella febbre linfatica 
maligna poi pare ancora , che convengano le fo- 
le battiture, ma leggiere, c non molto energe^ 
tkhe . 

A i vajoli , ed a i morbilli cosi maligni , come 
benigni, quando difficilmente fi depongono nella 
pelle , non già le battiture , ma le fole firofinazio* 
ni fono di grand' utile , ficcome mi è accaduto più 
di una volta offervare , ond'è , che io porto fermo 
fornimento , che 1o firofinare il corpo , quando i 
vajoli , ed i morbilli non fi veggono a patto alcuno 
fpuntare , (ìa il più grande rimedio , il quale fèn- 
za recar fatica alla natura , pofla in tal cafo appn* 
dare . E non vi ha dubbio altresì , che ne' forti ca- 
tarri di capo, i quali fpefib fpeflb alla fepoltura 
conduccn gf infermi , il rimedio delle battitu- 
re fi debbia commendare , ufato bensì condifcre- 
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tezza , e potrei in fine proporlo in varj mali cronN 
ci, e nelle febbri di oftruzione , fe giufto motivo* 
non mei vietafle . E tantoppiù io mi credo tenuto 
a non farlo , quando che mi fono a vvitèto di fcri- 
vere agl'uomini , che di quefte cofe meglio di me 
fono intefi ; perchè lafcio loro aperto il campo di* 
efaminare con quali altri mali fieno le battiture da 
commendarli. 



CAPITOLO V. ED ULTIMO, 



\J veruna , per comprendere il valor del r*H 
X medio delle battiture, per confervard in 
fa Iute | qualora vogliamo ricordarci diciòch'ab 
biamo detto in varj luoghi , ne' quali fi è rinvanca- 
to ciò, In che con l fta lafanità. Non confitte el- 
la nella giutta temperatura delle quattro qualità , 
come pregiudicatamente fi avvifava il Galieno: non 
nel proporzionato mtfcolamento dell'amar© col 
dolce , dell'aceibo n*-pumi«n e che so io, come 
voleva Ippocrate : non in fon ma in c ò che altri 
più me derni di quelli han ■ creduto, j ma bensì in ciò 
che in varj luoghi ho divifato , cioè, nell'equabile, 
e non interrotto cammino de' liquidi , e nella pro- 
porzionata ofcillazic n delle fibre ; la qual cofa pa- 
re , che dir volcfle U Pitcarnio 0 j ♦ in aderendo la 
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fanità efferc una libera circolazione de! fan!»ue, per 
tutti i canali del corpo . E quindi è , che colorp , i 
quali per natura fon dotati di canali d'una fezione 
più dell'ordinario maggiore , come appunto fon 
quelli , che han corporatura macilente , perchè il 
lingue gira in loro più francamente , traggono una 
vita più lunga , e meno foggetta alle malattie . Ce 
Io ammonifee Offinanno Uì dicendo : Vita lw 
ghris effe , quitti i vafa ampliar a indulpt natura ; 
e lo aveva detto prima Ippocrate, Qui natura funt 
valde crajp , magi* fittiti tnoriuntur , quam grò*, 
ciles . 

Ma l'avere una fibra di nerbo affai, ed elaftica; 
la quale (la valevole ad isferzare femore il fàogue, 
c ad ifpignerlo innànzi , acciocché per piccolo in- 
toppo non fi fermi, o non perda di movimento, 
è cote ancora, la quale m>Ito conduce , per una 
Vita , e lunga , e fan* . E per ciò quei che abitano 
la Lappoma, l'Islandia, ed altri Paclì , ne' quali 
domina il freddo affai , perchè fon dotati di una 
fibra ttùi fempre,ed elaftica, nè cosi allo fpeff > s'in- 
fermano , nè fono di così brieve vita, come Noi da- 
mo, per quel che ne dice il Sirahuc (*;: Viderit 
ibi f enti quamplurei (fon Tue parole ) quorum mul- 
ti ttonagefimum , imma centeflmum annum falubri- 
ter egrediuntur ; la qual cofa afferma il tcftè citato 
Offmando fej aflèrendo , che Qui novam Zemblam, 
Cbroenlandiam , Lapponiatnque incoi unt^ prof per et 
funt valetudine .Per la qua! cok dove non li abbia 
una gran validezza di fibra , e per cagion di mor- 
bo (a affezione non tenghi il fangue uno m tutto prò- 

por- 

( i ) De Mctbùio acquirenti vitam hngam » 
(zi In diftertatiom de blandi*. , 
( 3 ) Loco citato . 
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porzlonato girema , acciocché la fanità fi confervì, 
farà di bifògno e quella attonare , e quefto riporre 
in giufto cammino , ficchè tutte le funzioni del cor- 
po fi facciano fecondo le leggi della natura. 

11 folo efercizio fu fin dagli antichi repu tato il 
mezzo , per pervenire a tal fine . £ quindi ebbe 
origine la Ginnaftica , tal che il corpo elei-citando, 
s'ingegnavano gli antichi di vivere lungo tempo , 
e Tempre di buona fallite . Perciò Ippocrate pro- 
nunziò > che le parti le più efercitate difficilmente 
foggiacciono ad infermità («): Nam, dicea egli* 

Galieno parimente ebbe a dire (aj : Sanitat'n tuie- 
la a labore e/i aufpicanda j la qual cofa attefta an- 
cora POffmando , ove dice (*), che ; non da tur 
■prillanti ut r medium od tuendam funi totem 9 
tnorbofque avertendo* mota , & exercitotione £ 
anzi è verità queiìa , la quale non vi è perfona, che 
non la fàppla » e gli antichi più di tutti badavano a 
queito , talché Socrate (4) era (olito di fpeflo fpefto 
faltare , affine di man tenerli forte , e robufto . 

Le fpezic degli efercizj,c he praticaron gii anti- 
chi, erano fpezialmente la Scherma , la Paltftra , la 
Lotta , ed altri così fatti . Ed a tanto , fpezial- 
mente per la lotrjugiunge vano, che ne divenivano di 
tanta forza, che fi fidavano, duiliaiire, e di pugnare 
con gli Orfi fteifi, e con i Leoni ; onde diceva il Ba- 
gli vi: Mirondum noneji, antiquo* Atbletat af- 
Jiduo luBa eo virium devenijfe , ut portento perji* 
miiet auderent non tantum aggredì ^fed ipjòs etiam 
Urjos , 69 Leone* tonficere . L equi* 

( i ) Ve viBut vattene . 

(2) Lib.%, de fatti tate tttcrtdo. 

{%) De metb.fanitatemconfurvandi J.7. 

( 4 i V*l>hgene Lai rzi9 ne ita vita di Socrate: 




1/ equitazione ancora molto veniva comen- 
data; e ne diceva Onbafio; JEjquitatio rnagh , quatti 
omnes relìquie cxercitalionct corpus pnefervat, 
Jlontaehrm confirtnat , & fenjtm organa purgar. 

Lo fteflò variamente articolar la voce , il reipì- 
Tare artifiziofamente , il più ommeno parlare , fono 
fpezie d'efercizj . Verità che la conobbe lo fteffo 
•Plutarco qiando difTe: Ufus fermonis pronunciati 
quotidiana , mirum di3uì quam utile Jtt gcnut . 
txercitationis , non ai fanitatem dumtaxat , fed 
cdvires , naturale robur , vcramquc vigor em in- 
generai. Ma la loro ationc tutta fifa per via di 
percofla , colla Scherma , e colla Lotta fi tendono 
varj mufcoli , mentre altri fè ne rilafciano , e quin- 
di icambieyplmente fi rilafcian gli uni , ed agifcoti 
gii altri, ed acquiftan tensione le fibre, e fi acce- 
lera ri fàngne , c fi sminuzza ; perche HifTe il Sen- 
nerto Mot ai tre: vtilitates affìrr eorporh pri- 
mo mcwbrorutn quandam folidi fatemi fecundo du- 
ri tic m : tertio mutuam attritionem . Dello ftefTo 
fentimento fù Celfc d) . Coll'equitazione fi fcuote 
i 1 corpo , agifeono ancora varj mufculi , acquiftano 
tenzione te fibre, più di tutto per quel fender ve- 
locemente l'aria in córrendo , c?>me r#fletteTavia- . 
mente JAonfieur Le Metrie(*),c fi percuotono i flui- 
di , e fi disfanno gli arrefti , e fi inombrano i vali 
delle vifeere naturali , come il teftè menzionato 
Ortmanno àircrifce ft) : Vettura vi feerum cam- 
pa- 

( i ) Zfc animi patiamoti bus mot» , ér exereits* 

Itone, . . „ * 
(2) Li6.t.cap.i.pag*o* 

( 3 ) Tratte dtt verttge. 

(4| Medie. fyJlw.trMMK de metb. faait.pr*. 
ferv* 
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pagetn Piotliter eoncutit , & bac ratìone bumorum 
decubi t ut , & fiagnationcm , qua vafit vena Porr* 
admodumfamiliarttfuntyfolvityae difflpat; locchà 
altrove ancora più chiaramente manifeftò dicendogli 
Blandifltma bac torpori* concujjìone , moderatimi* 
tcrminum non ex ce dente , f angui t citrà viriumdì- 
fbendìum in omnibus membri s , necnon univerfa mu± 
Jculorum feriti tquaiittr move tur; unde non folum 
fintili fatar .fluidufque rtdditmr , ftd & vfeidi* 
& crajjì buntorct ex gìanduìofarxm partium tubi* 
txeutiuntur , & in cavitateti escrementi* coìligen- 

dis é*m** r+p m g ff .Li Un t nit cuu quel 

vario fcuotere di gambe, e con quel galloppar del 
cavallo fi fa come un centro di azione ne i lombi, ed 
in tutte le membra inferiori, e fi percuotono Tun l'al- 
tra quelle parti; talché poi agl'inavezzi in tal eserci- 
zio , fembra , come fé avefler ne* lombi ricevute 
molte percofle • 

L'andar variamente barcollando^ dimenandofi nel 
ballo, il falcare, il correre, lafcherma; infomraa 



avviene per via di percofia neceuaria,,o non necefsa- 
xia . Per ragion di percofla appuntò l'efercizio fàcili- 
ta la digeftione , e produce un fangue fottile, e vola- 
tile ; poiché noi ben digeriamo eccitandoci ; perche 
il diaframma vieppiù &Ucciai bipiana Copra fi ven- 
tricolo , e lo percuote; finalmente acciocché il /àngue 
fi adottigli , e fi pedi , oltre la forza del cuore , e di 
tutte le fibre del corpo, fa una molto liberale fran ca, 
anzi rperTa re/pirazione , per cui dilatandoli le vesci- 
chette polraonali,sforzano fortemente i vafell ini dell* 
arteria , e della vena polmonale ; onde il fangue per 
yia di percoffa fi sminuzza, e fi rende elaftico ; Ac- 
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ciocche agifeano imufcoli, acciocché fi acceleri il 
mo vimen to de' liquori , acciocché in Comma fi avan- 
zino le fecrezjoni , vi è di bifogno, che le fibre fi 
tendano , o che fòrte ofei 11 ino , e percuotano i liquo- 
ri me def mi : le funzioni tutte del corpo , h vita , la 
vita noftra medefma , tutte da movimento, che dal» 
la pere offa vi en cagionate, dipende. * * 
i Se dunque è v^,ficcomcinfattiè veriffirno; 
té noi l'abbiamo forHzientcroente dimoflrato , e fé 
non baftafsero le addotte ragioni , le potremmo con 
altre influite ancora d tmofirarc che là, limita confi» 
fte Ùl Ufi equabile giro dV liquori noftrt , ed una pro- 

porzionata ofclllazione de' folidi , e che Tefercizio 
giovamolto, per confer varia , cene ogniefercizio 
fi riduce ad un certo genere di percoiTa ; e che la cir- 
colazione fi compie , fcmprecdhè ofcillano le fibre ; 
io non veggo , onde fi abbia a dubitare , che qualora 
non fi poflà in altra gwfa efercitare , affine di confcr- 
varelafanità, fiano daofare le battiture , ma leg- 
giere , replicate, ed in varie parti del corpo . Gli fto- 
diofi, i vecchi , e tutti coloro, i quali menano una 
vita fedentanca ± e tutti quelli ancora , di cui le fibre 
fon flofce , e tardi ofcHlano , ed i cui liquori fon vap- 
pidi, e tegnenti, e pigri , e tardi , in vecednl cammi- 
nare, dell'andare a cavallo, e di altro efercizio ad 
eifi neceflario , potranno ufare le leggiere battiture. 
Ufaron gli antichi , come fi legge nella Ginnaftica di 
Girolamo Mercuriale , ufàron leftreggrued'oro, o 
d'argento , o d altro metallo , per cui fi mondavano , 
flropicciandofi tutto il corpo dalle lordure , e rende- 
vano più facile , e libera la trafplrszione , e davan 
Ibrza alle fibre . l*o ftropicefere pretto la maggior 
parte degli antichi , e moderni è fiato tenuto in gran 
prcgpio per confervare la fanità , avendolo efli anco 
creduto efficace per far le veci dcU eferoizio ; ne pò- 
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tre? addurre infinite te (timoni anze ; /b non fofltcer- 
to , che gli altri quefte co/e le fanno meglio di me $ 
ed il Sennerto , perchè a tempo fuo non vedea ufàre 
così fpeflò le frizioni , pien di maraviglia ebbe a dire; 
Ncque e tram untata fatii eft illafrì&io , qu* feti» 
tut ,& iiiy qui fidentancam vi tatti agebant , loco 
ex ere itti adbibcbatur . Eppure gì' iftromeoti , co* 
quali quefto mezo veniva dagli antichi uiàto > erano 
di maggior pena , che non fono le leggiere battitu- 
re; dunque non per l'incomodo fi deono effe difprez- 
zare ; vogliono però efler leggiere ( come ho detto 

bo. Io potrei affegnar qnì molte altre ragioni , per 
Compruova di queflo argomento ; ma comecché fi 
ooflon facilmente dedurre da quanto per lo palsato fi 
e detto, per non eftere ftucchevole, le tralafcio. 
£ vado a notare alcune fra le molte mie otèerva- 
zioni . 



OSSERVAZIONE I. 
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« 

T 1 Anno 173 8. il P. Genita jo Carola Monaco de* 
I • Servi di Maria nel Monitoro de' fette dolori 
J — * di Napoli eteU'cià d'anni +f. Irtene* di abita 
pletorico , d una fibra molto dura , (oggetto a con- 
vulfioni , ed a deliquj d'animo s'ammalò nel me- 
tic di Giugno dello fteflb anno con picciol rigore di 
freddo , al quale fuftegul una febbre mite con lafsez- 
sa univerfale , che non potea neppure alzare un 
braccio , dopo o ttore di quella febbre gli cominciò 
un fudore univerfale freddo , con raffreddamento di 
tutto il corpo , con polfi piccioli ed intermittenti , 
con difficoltà di rc/piro, e con impotenza a muoverti, 
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èd a pattare , afte a. della notte fui chiamato dal Pa- 
dre Maeftro Tramontano » e dal P. Maeftro Provin- 
ciale de Nicol is . Avendolo offeivato nello ceri nato- 
flato mi feci animo a penfare a vai } tedienti, e quel- 
li efaminan do per ogni banda, gli vedea inutili , e co- 
mecché mi ritrovava allora riflettendo all'utile delle 
battiture in medicina » e ne avea anche qualche felice 
fperienza , mi feci animo in un cafo cotanto difperato 
di praticarle , come quelle > da cui folamente , e con 
folJccitudinc lì potea qualche utile ottenere . Po» da 
parte quell'indegno timore , che fogliono avere talu- 
ni di praticare ri med j inofìtaù, ancorché tufferò utili, 

ed efficaci . Prima feci praticare |e forti ttrofaazioni , 
per impedire il fudore ; indile battiture, a capo di 
poche ore il fudore andò amano a mano celiando > 
ed il corpo cominciò a ribaldarli , ed a prender vigo- 
re ; di modocche fu in ifìato d j prendere i Santifiìmt 
Sacramenti * Prefero fpirito allora i Padri , ed anche 
lo , e l'infermo fteflb di profeguire l'indurirla . In al- 
cun tempo ftrofinando , in altro battendo le natiche , 
le cofee , le braccia} te piante de' ptedi, e delle 
Inani : nel terzo giorno cominciò il corpo a prender 
vigore , e fpirito , e fe gli svegliò un gran defiderio 
di bere , e fi gli concetterò le bevute d'acqua fredda : 
Nella quinta giornata il male fi morirò quafì vinto j 
perocché fi man ifeftò un gran calore , ed una fomma 
celerità , e vigore di polfo , potendoli anco alzare 
lènza incomodo . £ conforme l'infermo prima poco , 
o nulla fèntiva l'incomodo del rimedio , cominciò ad 
aver tentazione quafì dolorofa , ed allora fi andò lo- 
/pendendo , fn tantocchè nella fettima giornata ebbe 
una grande evacuazione di materia biiiofa, e termincj 
totalmente il male . 

T • 
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OSSERVAZ IONE II. 

IL Padre Gafparo De Caro de' Servi di Maria nel 
Moniflero di S. Maria d'ogni bene , di anni qua- 
ranta in circa , di fibra debole , e /oggetto a gra- 
vezza di capo , e palpiti di cuore nell'anno 1741. a dì 
la. Maggio , ad ore aa. cominciò a fcntirfi una gra- 
vezza ftraordinaria di capo, ed un tremore per tut- 
ta la macchina ; Indi gli principiò una refpirazkme 
tirettiflima , ed una difficoltà a poterfi muovere : alle 
due della mite fi raffr» d I rfh rk»l Ulto <\*&roy**«n perdi» 
ta quafi totale , di fenfo , e moto , e mancanza di 
vifta dell'occhio dello fletto lato . Sendo (lato io chia- 
mato, fui bel principio gli feci praticare le ftre inazio- 
ni fon iiìjmc ; le quali poco , o nulla fenti va ; anziché 
neppure le parti ftrofinate fi vedevano arrofllre . Feci 
prendere una ftrifeia di cuojo, e lo feci battere quali 
in tutta To^fa parte . Le battiture nel principio fu- 
rono alquanto più attive ; di poi ammano , ammano 
più leggiere , fecondo il bifogno . Di là a poco tempo 
fi vidde la parte tutta accalorata , il capo più fòl le- 
vato , e reftituita all'occhio la vifta . Poco tempo 
dopo fi praticarono le ftrofinazioni , e fi vidde l'am- 
malato avvertire, e la parte offefa follevarfi • Tra 
l'intervallo di mez'ora fi praticarono le battiture , al- 
tre alle patite parti coinfifomento cennato; altre col- 
la palma della mano (òpra la nuca del collo , ed altre 
alla pianta del piede fano . Alle fere fei della notte 
riacquiftò perfettamente il fenfo , ed il moto , anzi 
confettava fentirfi valido , e robufto . Apparve ver- 
fo le nove della notte la replica dell'inibito fovrac- 
cennato ; ma ebbe poca durata ; imperocché col me- 
defìmo ajuto fi oflervò felicemente terminare . L'am-; 
malato continuando due giorni dopo del parofifrao 

que- 



quefta^oreVelefndiiftrja, fividdc dell'infuno fi- 
no , e libero . 

r 

OSSERVAZIONE IH. 

LA Signora D. Antonia del Rei Caparrili di fua 
età d'anni fefsanta cinque in circa, di fibra ro- 
buda, nell'anno 1798. e 39. s'ammalò eoa 
inibito d'Apopleffia ipuria, e tuttcduele volte fène 
liberò COll'ufò fok> delle battiture nelle piante de' pie- 
di . Nell'anno 1740. inciampò poi in un intuito vera* 
ci filmo Apoplettico , e le battiture, per fu per a rio , 
(bile prime fi ipertmentarono inutili • Feci ricorfo a 
bottoni di fuoco alle gambe , e uno al vertice del ca- 
po. Si morirò l'inferma tanto quanto svegliata ; ma 
poi fub'no ritornò nel primiero (lato . Allora cornifi- 
cai a ftrle praticare le battiture in tutte le parti eftre- 
me , e farla fcuotere , e fpruzzarle acqua fredda ne! 
volto > &fi svegliò totalmente. Svegliata, che fu la 
feci purgare più volte ; ed a i purganti feci femprc 
unire il mercurio dolce * e così curò . 

* OSSERVAZIONE IV. 

IL Canonico D. Diego Rapolla della Città di Ve- 
nofa , abitante in Napoli , per atteri propri » uo- 
mo di foprafino intend imento , dotato d!una fibra 
robufta , di temperamento fanguigno , e Soggetto a 
fptffe vertigini Nel] anno 17 \9* correndo il trentè- 
limo della tua età , s'infermò con piccioli ribrezzi , 
gravezza di capo, ed ar re fiìmento alla gola. Fui chia- 
mato nel fecondo giorno delia fua infermità , egli 
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feci Cubito cacciar lingue colle coppe dalle fpalle , 
e fi vide l'offefa del capo, quafi fclolta , cl'arroffi- 
rnento della gola rimetto . Nel terso giorno il capo 
poi vieppiù divenne cagionevole, con difficoltà nel 
refpirarc , e propenzione a vomitare ; in fotti vo- 
mitò copiofameme fefìanze di variato coloie , e 
vermi , mercè d'una .gran quantità di acqua frefea 
naturale . La quarta giornata la pafsò con mediocre 
quiete , ed in una femidieta di acqua fredda . Prin- 
cipiò la quinta giornata , e la quinta accezione con 
grande oflefa di capo , polfi piccioliffimi , e inequali , 

e fenf.b.ic <W a r | i n > <? Oànrm mt, '» a—Enne nelle 

tre della notte, fèi ore dopo il parofifmo , Io rattrovai 
che poco, o nulla par!ava,anzi sforzato non rifponde- 
va. I polii a patto alcuno non fi o(Ièrvavano,fi era to- 
talmente raffreddato , ed il volto illividito . Per ri» 
parare ad un si gran male , mi fi fecero innanzi dnc 
gran rimedj , uno l'unzione mercuriale, l'altro le bat- 
titure . Il primo efclufi a cagionchè mancava la for- 
za delle parti folide per cui il mercurio nella mac- 
china de* viventi agifee , e ricorfi al fecondo; per- 
* locchè feci con uno ftaffile ben bene battere le parti 
eftreme del fuo corpo, e faccetti vamente altre parti 
mufcolofe, ed immediatamente fi videro 1 polfi ac- 
qui ftare molta elafticità , il corpo accalorar fi , e il ca- 
po fol levato . Si venne all'ufo dellVqturfrccrdiffima, 
.e come vejdévafi > che l'infermo fi raffreddava , e gli 
mancavano i polfi , così fi faceva fortemente ftrofina- 
re. Quando però il raffreddamento era più fattibile 
con perdita , quafi totale de' polfi , fi ufa vano le bat- 
titure più , o meno cne rgetiche, fecondo la neceffità, 
e cosi i\ ricuperava . Ed avertendo l'infermo l'utile , 
e la forza* che riacquirtava, diceva fempre, che 
aveflero più fortemente battuto , perchè fi fentiva 
con quelle molto migliorare • Il mattino della fetta 
- . gior- 




giornata furono chiamati il Signor Sarao , il Signor 
Lanzani , ed il Signor Fierelli , tré medici celebri di 
quefta Città , affinchè comultatfero per la fallite del 
paziente . Iotefa da eflì l'induftria da me tenuta , le 
ragioni colle quali mi era incamminato , e l'utile , che 
f ammalato dal rimedio avea ricevuto, furono d'av- 
vifo, che «'avelie folk) fteifo piede l'infermo tratta- 
to . Si proferirono le ttefie induftrie con fommo 
Utile del Paziente fino alla undecima giornata , nella 
quale poi niente fu felice , perchè- fentivafi il ca-: 
po grave, fi vedeva il volto fommamente accelb, e la 
pelle piena di pùrtulc li vide , e indolenti . A tutto il 

riparò con una nuova infagnia , e fortiflime (trotina- 
zioni. Nella decima quarta,e decima quinta giornata 
fi fece una (tretta , e nojofa difficoltà di refpiro , pefo 
nel capo, e nel petto, ed ineguaglianza di polfi , lènza 
però accrefeimento alcuno di febbre. Si raddoppiaro- 
no perciò le leggiere, ed infenfibih battiture nelle 
parti cftreme, e le bevute dell'acqua fredda : Dopo 
quattro , o cinque ore cacciò d al petto , con tofse 
cinque, o fei onde di una materia mucilaginofa nien- 
te mutata; altrettanto della ftefsa materia pervia * 
d'urina . Nel ventuno giorno fi vidde fano . 



OSSERVAZIONE V. 

V 

IL Dottor Fifico D.Giufeppc Caccuri di Tempera- 
mento pletorico , e di fibra nerboruta , ed elami- 
ca , nell'anno 1740. nel mefe di Novembre , per 
alcune evacuazioni difangue fopprcfce dalle emori- 
ci, inciampò in una febbre ardente , accompagnata 
con fogni funeftidìmi ; alla quale feguì un tocco per» 
fettamente Apoplettico r di mani era che era quii! 
dell'inumo difperato , Chiamato , lo ritrovai immo? 

bile, 
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bile» fenzapolfi, con uno ftertore granHtffimo mi 
iftudiai di ojutarlo , e viddi , che ìremec 1 } fpiritofi, 
ed anteparalitici a patto alcuno non giovavano ; per- 
ilcbè dato di mano ad una ftrifcia dicuojo, lo feci 
battere bene bene; indi chiamato Io infagnatere lo 
feci più volte incignare . L'acqua fredda e per bocca, 
e fpruzata non fi tra /cu rò . Con quelli ajuti fi vidde 
tanto quanto fciolto il parofi/mo ; nulla però di* 
meno non lanciavano fopravenirc degli altri pic- 
cioli infiliti da quali fi liberava collo fpefso battere; 

e finalmente con un bottone di fuoco nei vertice del 
capotti*».* — « ^ 

Se ho tralafciate di notare alcune altre mie ofler- 
vazioni ; ed alcuni de' miei amici , e corrifj ondenti , 
fatte a mia infiouazione , non ho voluto mancare di 
notarne tre del Signor Lanzani , inviatemi con una 
lettera , la quale non ho voluto mancar di dar alla 
luce ; affinchè ognuno leggefle i (entimemi d'un uo- 
mo quanto dotto , altrettanto lincerò . 

Lettera del Signor D. Niccolò Lanzani 
all'Autore. 

> 

NOn pojjo giammai con alcuni indurmi a cre- 
der* , Amico cartjfmo , che la nojfra co- 
mune Profejfioue Jìa casi ri/ìre tea , efopra* 
tutto nella ài le ir arte Terapeutica > che s'abbia 
per violenza quaji , o forzafattaci > a porji in ufo da 
Noi nel curare gl Infermi , quei /oli K'medjyjùtora 
ritrovati i e non pojjtamo » fenza incorrere nella 
taccia di troppo arditi » porre in pr attica altro , o 
ebe nuovo affatto fia , e non più intefo ; o pur dagli 
Antichi in qualche modo adombrato ; imperocché 
mi pare > che il trattenerci ne' ceppi , e ne' cancelli 
di ciòy che ci viene preferii to da' noftriAnteceffori 
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è*tr*th de* Rinicdf * t non abbr sedar* con una fa- 
via liberti i nuovi , Qualora fon quefti fallo f abile 
fondamento della ragione * e della replicata fpe- 
r senza collocati , e ripoftl»fta fiftefìo , che conten- 
tarci d'una vile* e volontaria f chiaviti* , molto Mi- 
dicevole ad ognaomo otte fio , che Voglia ad aliti gio-i 
vare . E tanto maggiormente che l appagar/i de' fi* 
liti , e eonfuetì Medicamenti , non curando , anzi di- 
fpr ezzando i nuovi , fa cofa molto ingiurio fa alla 
noftr'ArtCy con renderjt infruttuòfa , e feri le > ten- 
ete doviziofa è feconda n'appaga la Terapeutica^- poi- 
ché chiunque ben efamtna U ijìcr minata numero de* 
Juoi Rim'cdj , là maggior parte d* ejji di fognata , e a? 
infujpftente virtù ben riconofee , alla riferva d'al- 
cuni pochi y che ridur fpojfono ad una mezza dozina, 
ne quali come autentici , tttilh e eerti ne* loro effet- 
ti y fe ne pub ficur amente avvalere . E per conferma 
di ciò foggi ungere gif voglio il gran defideria, the ne* 
gli anni addietro s avea da' letterati , e fpezialmen- 
te dal non mai abbajìanza lodato , il Signor Giaco- 
mo Muratori (*) , eh'ufiifse alla luce ''uni Opera 
def guata da un' ingegnofo Filofofo , e Medico , in 
quei tempi pubblico Lettore di Padova » con quefto 
tìtólo: La Riforma della Medicina , per ridurla ti 
poco, prò voto i «d ifperimentato , troncando tut- 
to il fuperfìuo , tutto il politico dell'Arte , tutte le 
pompe, c gli inganni della medefima . Or chi non 
vede , Carijpmo Signor Luigi , che in si fatti fen- 
tìmentì da tanti anni addietro entrò ancora quejio 
pubblico Lettor Padovano , che ridur volea la no- 
fira Terapeutica a i molti pochi , provati ed ifperl- 
tneotati rimedj , oltre MI altre cofe di gran rilie- 
vo» 

{ ì) Nella faa Opera fopra U Buon gufto neHe ftien* 
ze , c nell'Atti tm.z. *.ia. 
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vo , > in detto fu* Opera intraprender volta. Mk 
eìòfa detto per avvalorar quel che poco fa gli dice- 
va** ritorno ora al filo del mio difeorfo . Da ni uno 
Ji può porre in dubbio , che non t'abbia a dare fiftef 
fa lode y ebe fu data al Colombo per la J coperta del 
nuovo Mondo a qualfifia , che con indujiriofa dili- 
genza proponga al Pubblico un nuovo Medicamento* 
fqflenuto dalla Ragione ed Èfperienza ; o pur con 
molta fua fatica difot terra qualche altro ne' libri 
degli Antichi per molti f e coli fepellito enofcojh. 
Quindi è, che per quefla fua opera la Republica Me- 
dica gli è motr*-*rtmru; ynrM^yer ejpf'jtvede deì 
nuovo Rimedio delle Percojjè oltremmodo arricchii 'a, 
ed if tergendo oltre la novità di ejffb t la di luifommà 
utilità ed efficacia in varj e diverfi mali con tante 
dottijflme ragioni , èfperienza dimojirate, non avrà 
ni un ritegno di collocare il fuo Home tra il numero 
di quelli Uomini faggi , che lajciando da parte flore 
f ingommo defottilijofifmi , e la confufiou* de varj 
fflemiydella fola feorta della Kotomia* Meccanica, 
e fperimental Filofofia nelle loro già divulgateOpe- 
re contenti ne vivono. Ed Io ne fono ben perfuafo del 
fommo onore , che per sì laudevole fatica da gli Uo- 
mini di profondo fapere farà per avere ; ma in/teme 
mi fio lecito didirgli , che non potrà la fua perfino 
ifebivare quel che èmmmtmav.figliono tutti gl Inno* 
valori dell Arti , o delle Scienze ; non mancando nel- 
la noflra ProfeJJtone , chi per ignoranza il fuo Kuo- 
7,0 Rimedio non apprezzando , lo biajimera ; chi pei* 
pregiudizio 5 che tien ben radicato nella mente mal 
volentieri l'accetterà; chi per iniqua qfl inazione 
non farà per abbracciarlo , e chi finalmente per in- 
vidia con oppojìzioni , e mal concie critiche cercherà 
di diflruggerlo , ed annientarlo . Ma quefta fchìera 
de* Maldicenti f per o> che alvoflro cofìante efilofo- 
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fico animo non fari veruna mprcfiione; perche fe g? 
Ignorant i lo biafimeranno , fi daranno ad intendere 
tfeffere poco intefi delia [oda e buona filofofia* e wee- 
canifmo ; e perciò non arrivando ad intendere la for- 
za del fuo Rimedio , niente importerà , eh effi non 
f apprezzino . Se otte/, che fono di mente pregiudi- 
cata n oi volentieri f accetteranno , cerne Rimedio 
odiofo alla natura , da aborrirfi^ ed injit amente ni' 
mi co fin dalla fanciullezza agli Uomini ;fidimofire- 
r anno da per loro con quefle sifciocchc oppofizioni , 
€ he fino ìntonjtderati nel vituperarlo ; attefecchè ci 
fono de 1 Rimedj più odiqfi e dafugzìr/f) ed in/ita men- 
te alla umana natura più ofitl'h che le per coffe, come 
fono iUjìione, li VcfcicantUgli Empiafiri impiagan- 
ti , e tanti altri rimedj , che ne II Opera di Celio Au- 
reliano fipoffono a centi naja leggere ; e pur auefti da 
loro fi pongono in ufo . Sè tampoco fi dee far (ima 
degli ojtinati , che non lo vorranno abbracciare ; efi 
/ Indo egli un Rimedio nuovo , e non giammai pojio 
in ufo ; perocché fi dimofir eranno per u omini fioc- 
chi , e non favi ed intendati , / quali allo fcrivere 
di Seneca f*J atvono cercare quid optimè faàum fit 9 
non quid ufitatum ; ol trecche nell'Arte Medica e fi 
lofofica non vi è tifieffo diritto , che nette lingue, 
ove i ufo filo è la regola , e la ragione del parlare . 
E degli invidiofi , e torbidi d ingegno , che dir gli 
eleo ? Quefii forfè cogli loro argomenti Jofijiici t'affa- 
ticar anno adimqftrare , che il fuo Rimedio nonfia 
muovo* ma bensì dagli Antichi adombrato, facendolo 
Vedete dal Mercuriale nella Jua Arte Ginnajiica 
nuafì d'mojbrato in tanti e si varj Efercizj degli 
Antìch; Romani, che per confervarfi in falute in ufo 
ponevano ; ma non per quejtoconeedendoii per vere * 
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h% che direbbero, àifirugger anno il fuo Rime àio, che 
in verità per curare varj egroviffmi mali, e non 
per confervare la finità , ai mondo Ut ter arto viene 
snella fua preferite Opera ejpofto&ia fempreecbè nuo- 
vo egli non fuffe , viene però eon altro jìile trottato 
ed apportato la novità fola del Metodo , in cui ri* 
fphnde il giudìzio , e la f omnia accortezza* tutti fa- 
ranno in obbligo di confeffart> che al fuo fittile in" 
gegno Jt debba ; e quando eon ciò la gloria dell'in- 
venzione do cojloro ingiù ftament e feglirapiffe; al- 
meno non pi potran no n egare fu cila della perjìz* 

Ed acciocché pilt non mi abufi della vojlt a pa- 
zienza in leggere queftl mici Sentimenti > V quali m % 
hafpinto , per dtrla eon tatto ingenuità , non la 
vqjìra amicizia , ma l amor del vero ; mi ristringe- 
rò a quel che un tempo fa gli promeJJt 9 di comuni- 
cargli tre mie Offervazioni d alcuni miei Infermi , 
con que/io fuo Rimedio da morte a ulta ritornati > 
avendoci avanti per lunga pezza di tempo meco pen- 
fato , come poteva giovare . Ne per quefio credo j 
ch'io abbia ad effer ripofio da alcuni , poco amorevo- 
li di quefio Rimedio , nel numero ài quei , che pei* 
gunt non qua eundum eft , fed qua itur , nec ad ra- 
tionem, fèd ad fimilitndinem vivunt ; imperocché co- 
me d ianzigli hoftr*** , — pe r la vofira amicizia , 
ifeguir lefue pedate ; ma per l'amor del vero , uni- 
co feopo della mia mente , mi fono Indotto a fieri- 
meritarlo ni miei Infermi , dopo lunghe rìfiemoni , 
the avantt per kfpazh di lungo tempo su d'ejfojuro- 
po da me concepite • 

La prima ojfervazione fu nell Eftà del tra/cor- 
fi anno da me fatta nel Signore Innocenzo Moli- 
terno , di Cofenza , danni 37. in circa , 0 cui per er- 
toti cmmejjì nella regolo del vitto, e per i/iraboe- 



eh^oleefircm di carpar ed impedita -trafphrazi*; 
ne gli fopraggiunfe ma febbre Acuta , la quale per 
altri pravi accidenti , che J eco portava , com'erano 
i polzi piccioli efrequenti , tatto frefeo ■ inclinazio- 
ne al fanno » deliqui d'animo , che l'ajjalivano ad 
ogni picchio movimento , Signore, Medico aj- 

fijlcnte per Febbre di Coagulo denominata . È guari* 
tunque gli f doglienti rimedj , confueti a pratticarfi, 
lalejjìfar macine cordiali tutti fi fqfsero pqfti per mol- 
ti giorni in ufo; nnlladimeno niente giovarono , an- 
ziché vie pib gli accidenti già mentovati crejecudo , 
fi ridujfe il mifero Infermo vicino alia viorte . In 
qaefio flato ritrovando/i ,fi penfavq dal Medico , eòe 
gliajjtji/va di pr attuare i Vefcicanti; ma non vol- 
te porli in tifo, fida altro Medico tal rimedio com- 
provata nonfitjje . Aaucfto fine fui lo chiamato* 
r ritrovandolo in uno fiato deplorabile , fiondo fred- 
do nel tatto » firn** sgrumo movimento f u pino giacen- 
te > difficoltojo nfl refpirare , quqjt Jenza polzo , 
e con volto cadaverica ; effendomi dal Medico ajji- 
fiente propofii i V >f citanti * fot tornei tendali alla mia 
ce n fura , confiderai , ch'inutile detto rimedio era per 
riufeire in quello cafo , per correre V Infermo veloce- 
mente alla morte t e perda il tempo in cui, dovevano 
quelli operare, , già mancava ; quindi in me rac- 
colto , penfai , per dargli fubitaneo ajuto al rime- 
dio delle Percojfe , e Jenza interporre tempo alcu- 
no ordinai ad un fuo Compagno , che con uva pia- 
nella , non ejjendoci altro firumento più acconcio * 
■e pronto alle mani , battuto favejfi con moltiplica- 
te percojfe fiotto le piante de piedi : indi a poco fu di 
nuovo coli' i/te ffj pianella con reiterati colpi nelV 
ifieffa parte percoffo , com ancora a capo di poch'ore 
non Jolamente nelfijìejje piante de piedi le percojfe si 
replicarono, mpancoratu demufcoli Gluzj, voltati- 
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dàlo con grand* ifiento dì lata . ' Da quefle pereojfefra 
poco tempo e fer citate fi ridderò difubito ritornati 
ipclzi, il corpo incominciò ad accalorar/ , li fuoi 
fenfi quafi perdati rivennero , con dimo/trar godi- 
mento deli af petto degli Amici , che prima dt quejh 
f medio affatto non cpno/ceva . Quejfo rimedio fu da 
me ordinato , che fi f ufi feguitato con più dolcezza 
per altri due giorni figuenti > lènza che altro rime- 
dio prender doveffe; da ir ufo del quale non è credi bi* 
le quanto prejìamente egli migliòri , con mani/elh 
/carico della cagìon morbo/a per via delPorina^ e del 
fudore^fngu t r Si& r f r a nfe rtpot m giorni dalla feb- 
bre , e da ogn altro accidente lìbero divenne . 

La feconda mia oj/ervazioneftt in per fona del 
Rev. P.Fra Bernardo Seifcioli , Re ligio/o delMona- 
fiero di S. Maria della Fede, di quefia Città , vec- 
chio prefib di anni fet tanta , dì temperamento ferofih 
e /oggetto ogni anno nella mutazione delle Stagioni 
alla Pddagrd . Fu questo buon Religiqfo mei princi- 
pio della decorfa Primavera affittito da un grandi/fi- 
mo dolore , e stordimento infame di capo , che fave* 
refo cosi stupido , ed attonito, the non. potea artico- 
lar parola, e par cacche allora allora gli fopravenijjt 
un'accidente apoplettico : Considerato da me questo 
fuo stato , r che lenta febbre con detto male ? accom- 
pagnava % covjelt»rwi++*rf*tìra ' Ttnfa vizio/a che 
per lo pacatogli generava la podagra nel de por fi ne* 
fuoi piedi , quelfifiejfa , perduta la fua direzzione, 
nelle membrane del di lui capo trattenendo/i, gli ca- 
gionava tutti i mentovati di fopra accidenti ,£ ben- 
ché da altro Prof ejjore fi penfaffe all'empiastro di 
Tapfia, ed al lì Sin api fimi ^nondimeno per dar prefen- 
taneo rimedio al /nomale > dsedi ordine ad un fua 
Xonverfo che ì ajfistiva , che lo battejfe con una stri- 
/eia di Ouojo , ben levigata , qua rem la /ua Motta- 
iti- 
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stica Cintura , f$;to le piante predi , per richia* 
mare ivi preftamente la linfa nel capo ristagnante . 
Ed oh maraviglia l replicando/? per tre volte in dì* 
f tinti intervalli di tempo quefto rimedio , fi risve- 
gliò , ritornò ne fenfi » aprì gli occhi , liberamente 
parlò , e quel che Jìdejtderava da me * gli avvenne , 
e fu che nel giorno appresogli Jòprovenne in amen* 
due i piedi la podagra , ed in brieve tempo da ogni 
accidente , che per f innanzi ? affliggeva il capo , 
affatto fe ne liberò . 

Non dijfmile a quefta è la mia terza oj serva' 
zione^aWenuta nella per fona del Signor Gioacchino 
FelbO) abitante fotto il Monaftero del Divino Amo* 
re . Coftui fu aff alito nel papato Maggio da una 
febbre , che ne' primi giorni feco portava polzi ben 
grandi , e frequenti 9 jete con gran calore nelle par- 
ti fuperiori t e poco ne IT inferiori , ojjervandqfi di 
continuo un tatto tiepida ne* fuoi piedi: ma fopr atut- 
to veniva travagliato da ungravijjtmo dolor di ca- 
po y di cui fortemente fe ne lagnava . Riguardando/i 
da me ali indole de Ila febbre , che ave a dell'acuto., 
gli preferiti fu'l primo giorno per attutar tanto cà* 
4ore , smorzar la fete , e diminuire lafmma celeri- 
tà deljangue ilfalajjo , qual non fi fece , ter ejjèrgli 
ftato jenza veruna ragione da altro Pro/e/sor proi- 
bito : laonde s'attefe a i lenienti , ed umettanti rh 
enedj, quali furono le lattate 9 eie larghe bevute 
d'acqua con pochi/lima neve raffre/cata , per altri 
quattro giorni fujjeguenti . Vicino il fejìo e fettìmo 
giorno awegnaccbè la febbre fi fufse alquanto mi* 
fiorata , il calore , e la gran Zète in parte diminuita; 
il dolore però del capojqrtifsimo pik che mai diven- 
ne, con fommamente di giorno e di notte trova* 
gliarlo . Laonde meco penfando, come fe gli pota 
togliere tal dolore , tra li varj rimedi opportuni , 

che 
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che mi vennero nei penjkro , elefft {fucilo delle 
■per coffe da farfi fotto le piante de piedi ; e fenza 
putito alterare il fatto co?n * avvenne, gli fono a dire, 
che polio in ufo detto Rimedio non una , ma due vol- 
te , // dolore dal fuo capo affitto sgom bri , / piedi 
f refero upgihjlo calore , ed ugualmente girando il 
fatgue per le parti tanto f apertot i , quanto inferio- 
ri del corpo di tutto l * Infermo , fu quejio fra pochi 
altri giorni pofio in fa Ivo da ogni male , con fomma 
corfol azione de 'fuoi Parenti, e non poca ammirazio- 
ne deltlq/lw Vrcfcflprc, che l'al M im,. • 

Quefìe fonòte f/JÌeUprvaziom , Riveriti '[fimo 
Signor Fifone , con ogni puntualità deferii tigli , 
fenza che l aveffe corroborate con molte ragioni; 
perocché fa pendo molto bene, che in quefiafua Qpc* 
ra, v erano delle belle, e recondite fpeculazioni , 
con cui s e affaticato di comprovar il tuo Rimedio , 
me ne fono allenato di comunicargli le mìe , quan- 
tunque deboli rifleffoni. Gradifca la ftiego quefta 
mia lettera , come pegno del mio fncero animo , ri* 
ferbandomi a miglior tempo di comunicargli delF, 
altre mie Offervazioni , e forji allora mi darà la 
briga di rf chiarirle ed illu/irarle con var) lumi 
difodiffme ragioni . E per fine offerendogli la mia 
antica ferviti* , le bacio le mani % . . n 

* ; Cafa ìf\ Ottobre 174'T. 
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f. praticarti praticare 
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io. faìcietti fajeetti 
li' ed aldi mali ed in altri 

mali 
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acj. con forza 
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potuto 
guanti 

con cui prima 
tenevano 
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loto 



66. feemato crefeiuto 
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7?. dimoriamo dimojiramm» 
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76. lo 
80. cagiona 
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8t. attribuirle 
8?. lontano 
8}» colmare 
84- altrettante 
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9 J * a palm* 
9 2, di 



r xtenjtvè 
li 

cagionane 

differì fee 
attribuire 
lontana 
calmare 
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tuono 
le palme 
del 



9?» anzicche» no a miccbè ne% 
9Ì m operare adoperare 
94* di lentore da Untore 
97* fe ciò Je con ciò 

97* come l* come gì' 

98- forame del ri- forame 
viniano ni ano 
98. mi ricorda mi ricordo 
99* che lodo lodo 
iQ7. altramenti altrimenti 
109. le (irofinazio. colle Jìrojina- 

ni zioni 
«or. ned i lirari m nelli rari 
ìli- leggieri, e ri. leggiere* e ri* 
petite petute . 
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INDICE 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI. 

A.' Battiture praticate» pe* 

ACqua fredda (pmz- impinguar ? e dare for- 
zata in faccia de' za a i corpi deboli , e 
Letargici giova fomma- smunti 9. 
mente pag.96. Battiture a quanti mali 
Acqua fredda giovevole fieno giovevoli 22. 
nella febbre maligna di Battiture fi debbono ado- 
coagolo 90. prare fecondo ritrova- 
A equa fredda , ftrofina- fi la diateli de' liquidi 
zioni , coppe , e leggio- 6 9 . 
re percofie quanto gio- Battiture av vanzono la 
vino ne* dolori ottufi > velocità de' liquidi 74. 
e gravativi di capo *a« Battiture avvanzono il 
Applicazione della per- moto agiutivo , e pro- 
co6a in generale 66. greflìvo del fangue 7f • 
Arteriuzze fi avviticchia- Battiture giovano nello 
no a i nervi del capo febbri di vifcidume 76* 
ioa. Battiture giovano 'nella 
Aria fredda produce una debolezza delle fibre 

vita fana, e lunga 118. 78. 

Reazione contraria , ed Battiture in quali fpezie 

uguale airazzionq 13. di Emorragie giove- 
voli 

u B, Battiture in quali cali del- 

B Attirare forti pre* le •affezzioni foporofe 

giudicano pag.6. fonofofpette 9*. 

Battiture in alcuni «ufi Battiture non convengo- 

giovevoli 7. noinque dolori dica- 
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pa accagionati da em- Còrpo elaiìico,confidera- 
pito di fanguc awan- to , come un'ammafso 
zato li). di tanti archi j8. 

Benedetta ipezie di bat- Corpo elaftico fi reftituf- 

fce per fua propria eia- 
{licita 6o~ 



titura il- 

• - i r . 

c. 

CAmmino, ed elèrci- 
zio proporzionato 
quanto conducono alla 
fan) tà pag.*U 
Cagioni , che producono» 
ia febbre maligna di 
coagolo8|:-. 

Cantarelle oflervate col Differenze tra le ftrcfina- 



Crifteri non fi deono tra- 
forare nella febbre 
maligna di con gaio 

D. 

D Minzione de' rime- 
di in primari, e fe- 
conda rj \pag.4. 



Microfcopio i che cola 

fiano 7*. 
Cagic ni,cht Cogliono prò* 

durre le affezioni fòpo- 

rofe 94. 
Cagione dell' Apopleiììa. 

io*. 

China china fi può prati- 
care nell'affezione fo- 
porofa periodica jy. 

Corpi duri dopo l'urto,, 
come camminano 3 f. 

Corpi uniti, infieme fi. 
muovono) con movi* 
mento comuni ro. 

Corpi perfettamente dur 
ri non. fi trova uo f J*. 

Corpo elaftico , fecondo 



zioni , e battiture 3o« 
Due corpi uguali di maf- 
ia , l'un quieto , e l'al- 
tro in movimento,per- 
eoffi dalla fteisa forza » 
per la ftefsa direzione,, 
quello, ch'era in movir 
ito, fi moverà fen> 



pre più veloce, di quel- 
lo , che flava in quiete,, 
e tanto quanto era il 
movimento , con cui 
prima movevafi 33. 
E» . 

IJ Ffetti dell'acqua fred r 

hlcrcizio cotioiciuto an- 
co dagli animali *i. 



il Wo!ffio,comc fi re- Elafticità del le fibre quan- 
ftituifcef7. tafia 16. 

Efi- 



Digitizedby Google 



( m ) 



fcfìflenza degli fpiriti ani- 
mali non probabile a*. 
Empito , per l'avvan- 
20 della forza motrice 
crefce inttnfrjè , & 
ixtenjh't, moltiplican- 
doti il mimerò delle 
percome a8. 



forza , come divide la 
ma velocità 4*.. 
Equilibrio, che fia 78. 
Equitazione , (trofinazkv 
ni , ed altre fpezie di 
efcrcizj fono profitte- 
voli ali* vertigine irr. 
Equitazione come operfc 
no. 

Efercizio quanto protfu> 
ce r lo produce per leg- 
ge di percofsa lai* e 



- F. 

FOrza della percorTà r 
confid erata in fè fteP- 
fa, fupera di gran lun- 
ga la forza di qualfifia 
gravità pag ir. 
Forza della percoffa infi- 
V -n'ita %Y* 

Fibre più vicine air oflò 

più fenfm ve 6S\ 
Fuoco fi puole praticare 



coire battiture ior. 

Fibre della macchina 
umana comparate a 
tante vette 14V 

Fibre mnflolofe feparate 
dal corpo , mantenga- 
no la loro forza con' 

trattilejf. 

GRavità non è un 1 
femplicc sforzo, 
ma movimento reale 

Globetto fònguigno eia* 

ftico 701 
Gìnneftica perchè fu ià- 
ventata' 1 io. 



IN quali cari fé battitu- 
re non convengono 

pag.%%. 

Indica z/one delle battitu- 
re nella febbre maligna 
di coagolo 8 f. 

Infagnia rimedio grand 
fimo nella fèbbre di 
coagolo ne'corpi plew 
ricino. 

Indicazioni delle battitu- 
re nell'affezioni 
refe ff . 

In» 



Induftria del Lufìtnno, 
per is vegliar un letar- 
gico 96. 

Infagnia utile nelPar*> 
pleflìa làngujgna 103 . 

t. 

L Amina d'acciajo fi 
sforza add rizzarli 
nelle Tue efiremità 
pag.66. 
Lìonardo di Capoa dimo- 
erò incerta la Medici- 
na , per li contraAijde' 
Medie! , e per la varia 
maniera di medicare 4. 
La velocità, che un cor- 
po elattico , urtato da 
un altro , acauifta , fi 
produce dal] clafticità 
delle parti fuepropie 

Lettera dell'Autore al Si- 
gnor Cinque, doman- 
dandogli giudizio del- 
la Vl.Propoilzione 40. 

Le battiture fi deono pra- 
ticare più fpefeo nel 

* principio degli afceflì 

Loto fchizzato su d'un 
marmo non rifatta 97. 

La forza della percorsa in 
tutto fi dtffrrifce dalla 



forza della gravita 51. 
La gravità fiegue la ra- 
gione reciproca dupli- 
cata della diftanza del 
centro della terra *a. 

M. 

M Ani a, ed Erotoma- 
nia curata colle 
battiture pag 8. 
Marcia, per quale ftrada 
geme fuori dall' orec- 
chie e nafo, nella rot- 
tura defili afceflì 98. 
Maniera di praticare le 
battiture nella febbre 
maligna di coagolo 

Medicina altro non è \ 
cheFilofofia della mac- 
china umana a. 

Medicamenti fpiritofi,co- 
me agifeono 73. 

Mercurio dolce unito con 
purgante giova ne U' 
Apopfeffia, cagionata 
da materie vifeide 
X04. 

Mercu rio <Jotee giove vo- 
le nella Paratifo cagio- 
nata da oftruzionc 
107. 

Motivi , per cui fi è drit- 
to 7. r 
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Modo divaricar il ventre 
colle battiture io. 

Movimento accrefciuto 
del fangne non è Tem- 
pre fegno di febbre 
84. 

Morbilli , e Vajoli curati 

colle ffrofìnazioni 116. 

Mondeur Carré come 

penfa gli elaftri de' cor; 
pi elaftici4p 

N. 

KTEUe febbri pete- 

X il chiali giovano le 
ftrofìnazioni più delle 
battiture 1 16, — 

Ne* dolori di capo, fatti 
da viicidume, conven- 
gono le battiture il}. 

Kell'Apopleffia prodotta 
da ftravafàmento di 
fangue , le battiture a 
patto alcuno non gio- 
vano io). * 

Nervi altro non fono, che 
fafeetti di vafi linfati- 
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Bbjezioni circa là 
feda proporzione 



Altra Obbiezione alla: 
rifpofla dell' Autore 
61. 

Obbice del teorema 8f; : 
del Wolflio, fe fia da- 
rò , oppur claftico ; 
64. 

Ozio quanto pregiudichi 
alla fan uà a a. " t . 
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PArti battute accaló* 
ranfi peg.76. 
Paralifia, e me cagioni 
206. 

Percola differente dalia 
-gravità 24. 

Per muovere coffa ileiT* 
velocità due corpi dif- 1 
ferenti di mafia fa di 

. bifogno di differenti 

- forze , maggiore nei 
corpo maggiore , e mi- 
nore nel minoce, a prò* 

-* porzione della loro 
mafia 38. 

PcrcoiTe producono di- 
verto effètto , fecondo 
ladiverfità de* luoghi 

. 6S. v r 

Pere offa , applicata alte 
fibre della noftra mac- 
china , perch'elaftkhe* 

. è di più valore 69. 
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Piante amare , e acqua 
fredda giovevoli nella 
vertigine 111. 

Piante fecchc poco utili 
6. 

Por te del Vaticano , e d* 
Agrippa in quale ma- 
niera diftruttea8« 

Punto , in cui fi compri- 
mono le parti elafi iche, 
differenti del punto, in 
cui fi fpi eguno 48. 

Purgami tn quali cafi 
convengono nell'affez- 
zioni foporoiè 99. 



Oliar tana curata colle 
battiture ^.9. 

Quando fi deboono pra- 
ticare le battiture, e 
quando le ftrofinazio- 
ni nella Paralifia 108. 

Qtiali erano pli efercizj , 
che fi praticavono da- 
gli antichi 2 29. 

RE fpi razione artifizio- 
fa è una fpezie d'^c* 
rei zìo pagamo. 
Retrazione impedita , 
apporta rkardamemo 



a! giro Sanguigno 19. 

Rifpofra del Signor Gin* 
que all'Autoreti. 

Rifpoita dell'Autore al 
Signor Cinque 43, 

Rifpofta feconda del Si- 
gnor Cinque all' ifteflò 

Rifpofta feconda dell'Au- 
tore al Signor Cinque 

Rifpofta ultima del Sig. 
Cinque ali* Autore 
49. 

Ri/porta dell' Autore alla 

prima obiezione f 6. 
Ri/porta all'altra objs- 

-*» mone . 

Ribrezzo nello principio 
delle Febbri, come av- 
viene 22, 

1 

Ss 

"*>.... :* 

S Angue quanto più 
lontano del cuore>al- 
tre tran to cammina tar- 
di p*g.7h 
Sanità che ccià (la 117. 
Se le battiture fi avverti» 
fono dal Paziente è 
ottimo legnale 87. 
Scaglie , che cu prono li 
macchina umuna./>.8o# 

San* 



Sangue ne' vafi minimi ne foporof* porta fcco 

grofsolano 74. periodo , ed altre cir- 

Sangue dentro la macchi- coftanze 97. 
na umana fi muove Stirare le orecchie fcuo- 
differentemente dagli tere , e chiamare ad ai- 
altri fluidi fuori di èf- ta voce l'Apoplettico , 
fa 77. giova io/. 

Sperienza dell'Accademia Strofinazioni prefervati- 

di Franc ; a circa Y urto ve dell' Apoplefia 106. 

del Termometro . Se il Sudore perchè grondi 

Fluido -pNtt» -fttim*. ^jkilnfirl^ nglln dfrli^ 

del folìdo 1 3 . nazione delle febbri ao. 

Spiriti non fono fabbri Sudore come geme fred- 

del movimento del fan- do dalla pelle 89. 

g Ue i 3 . Strofinazioni equi vaglio- 
Spinti due corpi difuguali no all'efercizio laj. 

di mafla da due forze 

Uguali» faranno le lo*. T« 

ro velocità reciproca- 

mente proporzionali rpiEorema Idraulico 

alle loro malfe 29. X malamente applica- 

Staffile ha molto deli; to alla macchina viven- 

elaftico 70. te . fecondo la dimo- 

Strofinazione niente dif- (trazione di Giacomo 

ferifee dalla gravità Keil pogAJ. 

8 1 . Tronco dell'Aorta legato, 

Strofinazione nella febbre fi abolifcono i movimene 

maligna di coagolo im- tidelle parti inferiori 14. 

pedifee ilfudore mor- Trafplrazione infenfibile 

bofò 89* avanzafi dalle battiture 

Sonno na turale , e morbo- 8 □ , * 

fbchefia93. 
Strofinazioni , e battiture 

riefeono giovevoli ali" 

ora» quando faffezio? 

Ve- 
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V. Un corpo elamico percofc 

fo da un corpo duro 

VEfcicanti anco fi acquifterà tanto movi- 

praricano nel tem- mento , quanto ne ac- 

po ftefso delle batti- quifterebbe , fe fofse 

ture/>*g.86. . percofso da un'altro 

Vefcicanti con quai cir- elaflico 34. 

coftanze fi debbono col- Un corpo fòpra un' obbi» 

le battiture nella Fcb- ce con quali forze sì 

bre maligna di Coagolo fpinge 64. 

praticare ^f. Urticezioni utili per 

Vertigine che fia j e Tue l'eruzzione dei vajolo* 

cagioni ilo. + , e paralifia 10. 

Ventricolo fmiftro del Urtiche, come operano; 

cuore , perchè è più e perche fono fofpette 

anguHo del deliro 10. alla Paralifia io?. 
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IL FINE. 
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